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M. TERENTII 
VARRÒ NIS 

DE RE RUSTICA 
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LIBER SECUNDUS 

CAPUT X. 

De pastoribus. 

R 

eliquum enim in hoc aSlu 3 quot 3 & 
quod genus sint habendi pastores. Cossi - 
ni us 3 ad maiores pccudes alate superio- 
re* 3 ad minore s etiam pueros 3 & utro~ 
que horum firmiores , qui in callibus ver- 
sentur > quam 3 eos 3 qui in fundo quoti- 
die ad villam redeant . Itaque in saltibus 
licei videre iuventutem 3 & eam fere ar- 
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MARCO TERENZIO 
VAR RONE 

DELL’ AGRICOLTURA 

sj.^5 * S^Ssf ^JH^S * V?*H-V7ì *5^ì * &*+ 

libro secondo 

capitolo X. 

Dei pastori . 

Per compiere quest’ atto , è da parlarsi 
del numero dei pastori e delle loro qua- 
lità . Cossinio . Pel grande bestiame si 
ricercano uomini piuttosto di età avanza- 
ta , e pel piccolo , bastano anche i fan- 
ciulli. Deggiono poi i pastori essere più 
forti e degli uni e degli altri , quando 
hanno da passare per istrade rimote , stret- 
te e selvagge , e deggiono essere più for- 
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6 Varrone 

matam> curri in fundis non modo pucri y ' 
sed etiam puella pascant. Qui pascane y 
eos cogere oportet , in pastione diem to- 
tum esse y pascere communiter . contra y 
pernoSlare ad suum quemque gregem . es- 
se omnes sub uno magistro pecoris : eum y 
esse maiorem natu polius quam ahos y &* 
peritiorem quam relìquos : quod iis y qui 
ditate & scienùa prastant , animo aquio- 
re reliqui parent. Ita tamen oportet dita- 
te prestare y ut ne propter scncEìutcm 
minus sustinere possit labores . neque 
enim senes y neque pueri callium difficuU 
tatem y ac montiam arduitatem y atquc 
asperitatem facile ferunt: quod patiendum 
illis y qui greges sequuntur y prascrtim ar- 
mentiàos y ac caprìnos 3 quibus rupes ac 
stiva ad pabulandum cordi , Fornice homi - 
num legenda , ut sint firma , ac vcloces y 
mobile s y expeditis membris: qui non so - 
lum pecus sequi possint y sed etiam a bc- 
stiis ac pradonibus defenderc : qui onera 
extollere in lamenta possint , qui excur - \ 
rere y qui iaculari . Non omnis opta, natio 
* •* ad 


Digitized by Google 


Capitolo X. 7 

ti di quelli che ogni giorno conducono 
il gregge dalla tenuta alla casa , o da 
questa su quella (1). E per questo veg- 
giamo ne’ boschi dei giovani per lo più 
armati, quando nelle campagne il greg- 
ge è condotto al pascolo non solo da fan- 
ciulli , ma ancora da fanciulle . Quelli che 


fanno pascolare ne* luoghi selvaggi, biso- 
gna che di giorno tengano unite insieme 
tutte le gregge , affinchè pascolino uni- 
te (2): per contrario si fa che ogni greg- 
ge dorma separatamente . Bisogna che 
tutt’ i pastori sieno soggetti a un solo ed 
unico sovrantendente al bestiame , che de- 


. ve essere il più vecchio ed il più speri- 
mentato degli altri (3), perchè più facil- 
mente e volentieri obbediranno a quello 
che loro è superiore di età e di esperien- 
za . Bisogna per altro che l’ età non sia 
tale , che per la vecchiaia non possa so- 
stenere le fatiche ; perchè tanto i vec- 
chi , quanto i fanciulli non sostengono fa- 
cilmente le fatiche originate dalla difficol- 
tà delle strade e dai monti alti e dirupa- 
ti ; al che debbono assoggettarsi quelli 
che conducono le gregge, particolarmen- 
te se sono di bestiame grasso e di cai- 
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8 Varrone 

ad pecuariam 3 quod neque Basculus 3 nc- 
que Turdulus idonei : Galli appositissimi 3 
maxime ad iumenta. In emtionibus dòmi- 
num legitimum sex fere res pcrficiunt : si 
ìuereditatem iustam adiit : si, ut dcbuit , 
mancipio ab eo accepit 3 a quo iure civili 
potuit: aut si in iure cessit , cui potuit 
cedere , & id ubi opportuit : aut si usu 
ccpit : aut si e prxda sub corona cmit : 
turnve cum in bonis seSlioneve cuius pu~ 
blice venit. In horum cmtione solct accen- 
dere peculium 3 aut si excipiet 3 stipulalo 
intercedere 3 sanum eum esse 3 furtis no- 
xisque solutum : aut si mancipio non da- 
tar , dupla promitti : aut si ita patii 3 
simpla . Gibus eorum debet esse interdiu 
separatila uniuscuiusque gregis. vesperti- 
nus in ccena 3 qui sunt sub uno magi- 
stro 3 communis . Magistrutn prov'ulere 
oportet y ut omnia sequantur instrumenta 3 
qua pecori O* pastoribus opus sunt 3 ma- 
xime ad viSium hominum 3 & ad medici - 
nam pecudum : ad quatn rem habent iu- 
menta dossuaria domini , ahi equas 3 ahi 

prò 
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Capitolo X. 9 

pre , come animali che si dilettano di pa- 
scolare sulle rupi*e nelle selve . Bisogna 
scegliere la forma di questi uomini , i 
quali debbono esser robusti, veloci, le- 
sti ed agili nelle membra , onde non so- 
lo possano seguire il bestiame, ma anco- 
ra difendersi dalle bestie e dai ladri : deb- 
bono eziandio essere capaci d’ innalzare 
de’ pesi per caricare le bestie da soma , 
di correre e di lanciare . Non tutte le 
nazioni sono abili a quest’ uopo : tali so- 
no i Yascoli ed i Tordoli: per contrario 
i Galli sono molto acconci , e soprattutto 
per le bestie da soma. Vi sono quasi sei 
maniere per fare che i pastori passino le- 
gittimamente sotto un altro padrone : cioè 
andando al possesso di una legittima ere- 
dità , di cui facevano parte ; riceven- 
doli , secondo le forme della manàpazio - 
ne (4), da una persona , cui il diritto 
civile permette di trasferirne la proprie- 
tà j ovvero ricevendoli da chi può far- 
ne la cessione , e in presenza delle per- 
sone legali (j); acquistandone il dominio 
per diritto di possesso ( 6 ); comperando- 
li colla corona in testa , perchè»-- sono di 
preda ( 7 ) $ ovvero comperandoli all* in- 


io Varrone 

prò his quid ahud 3 quod onus dorso fer- 
ro possit . Quod ad foeturam humanam 
pertinet pastorum 3 qui in fundo perpetuo 
manent y facile est y quod habeant conser- 
vala in villa . nec hac venus pastorale 
longius quid quarti. Qui autern sunt in 
saltibus 3 & silvestribus locis pascunt y O* 
non villa 3 sed casis rcpentinis imbres vi- 
tant : his mulicres adiungere y qua se- 
quantur greges , ac cibaria pastoribus cx- 
pediant y cosque assiduiorcs faciant y utile 
arbitrati multi . Sed eas mulieres esse opor- 
tet firnias , non turpes y qua in opere y 
ut in multis regionibus , non ccdant viris y 
ut in lllyrico passim videre hcet 3 quod 
vel pascere pccus 3 vel ad focum afferre 
tigna 3 ac cibum coqucre 3 vel ad casas 
instrumentum servare possunt. De nutri- 
cala hoc dico 3 easdem fere & nutrices 3 
O* matres . Tremeluus y simul aspidi 
ad me y & 3 Ut te audii dicere y inquit y 
cum in Liburniam venisses y te vidissc ma- 
tres famìlias eorum y afferre ligna y O* 
simul pueros y quos alerent 3 alias singu- 

los , 


Digitized by Googl 


Capitolo X. n 

canto , quando fanno parte di beni con- 
fiscati. Quando si vendono , il loro pe- 
culio (8) suole, per diritto di accessio- 
ne, appartenere al compratore , ovvero 
espressamente eccettuarsi (9) . Il vendito- 
re stipulerà che V uomo è sano , che non 
ha rubato ed apportato danni , e che in 
caso di evizione , promette di dare il dop- 
pio , o solamente il prezzo ricevuto 3 se 
così si conviene . 11 cibo del giorno è da 
prendersi separatamente dai pastori presso 
il loro gregge (io), e la sera debbono ce- 
nare insieme sotto un solo sovrantenden- 
tè (n) . Questi debbe avere cura che 
tutti gli strumenti necessarj pei pastori e 
pel bestiame seguitino il gregge , e par- 
ticolarmente quelli che spettano al vitto 
degli uomini e alla cura delle malattie 
del bestiame : per la qual cosa i proprie- 
tarj mantengono delle bestie da soma , o 
delle cavalle, ovvero altri simili animali 
che possano portare sul loro dorso gli 
anzidetti strumenti . Quanto alla propaga- 
zione de’ pastori , per quelli che dimora- 
no sempre nella tenuta , si faccia in gui- 
sa (12) che abbiano nella casa rusticana 
una compagna di servaggio , perchè il 

pa- 
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12 V A R R O N E 

los 3 alias binos 3 qua ostenderent fartas 
nostras 3 qua in conopeis iacent dies ali - 
quot 3 esse leuuncidas 3 ac contemnendas . 
Cui ego, Certe 3 inquam , narri in llly fi- 
co hoc amplius 3 pragnantem sapc 3 curri 
vcnit pariendi tempus 3 non longc ab ope- 
re discedere 3 ibiquc enixam pucrum ref er- 
re 3 quem non pepcrisse 3 sed invenisse 
putes , nec non etiam hoc 3 quas virgincs 
ibi appellanti nonnunquam annorum xx 3 
quibus mos corum non denegatiti ante 
nuptias ut succumberenl quibus vellent , 
O* incomitatis ut vagarti licer et 3 & fìlios 
habere . Qua ad valetudine m pertincnt ho - 
mìnum 3 ad pecoris 3 ut sine medico cura- 
rti possint 3 magistrum scripta habere opor - 
tet . Is enim sine literis idoneus non est 3 
quod rationes domìnicas pecuarias confice - 
re ncquidquam reSie potest . De numero 
pastorum olii angustius 3 alii laxius con - 
stituere solente Ego in ortìogenas hirtas 
oves singulos pastores constitui 3 Atticus 
in centenas. In gregibus ovium 3 sed ma - 
gnis 3 quos milliarios faciunt quidam 3 fa- 

ci- 
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pastore non è molto delicato ne’ suoi amo- 
ri . Quelli poi che vivono ne’ boschi e 
che fanno pascolare il bestiame ne’ luoghi 
selvaggi, e che si difendono dalla piog- 
gia non sotto le case di villa , ma sotto 
capanne fabbricate sul momento , bisogna , 
secondo il parere di molti, che abbiano 
delle donne per compagne , le quali ac- 
compagnino il gregge , ed apprestino il 
cibo ai pastori , onde attendano questi con- 
tinuamente al loro dovere . Ma convie-i 
ne che queste donne sieno robuste, non 
difformi , e che nel lavoro non la ceda- 
no agli uomini (13), come si può vede- 
re qua eia neH’Illirio, ove o fanno pa- 
scolare il bestiame , o raccolgono le le- 
gna pel fuoco onde cuocere il cibo , o fan- 
no guardia agli strumenti nelle capanne . 
Per la nutrizione de’ figli asserisco che 
comunemente è meglio che esse sieno e 
madri e nutrici . In questo momento vol- 
ge gli occhi a me (14), e dice: Appun- 
to io t’ intesi dire, quando ti portasti in 
Croazia > che tu vedesti delle mogli dei 
pastori , che portavano delle legna , e nel- 
lo stesso tempo anche degl’ infanti che al- 
lattavano 5 che alcune ne portavano uno, 

ed 
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cilius de summa hominum detrahcre pos - 
sunt, quam de minoribus 9 ut sunt & 
Attici & mei . Sept'mgenarii enim mci : 
tu opinar } oSiingenarios habuisti . nec 
tamen non ut nos arietum decimata par - 
tem . Ad equarum gregem quinquagena - 
riunì bini homines . utique uterquc horum 
ut secum habeat equas domitas singulas 
in iis regionibus 3 in quibus stabulari so - 
lent equas abigere 3 ut in Appulia 3 & in 
Lucanis accidit siepe . 
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ed altre due; e che quest* esempio dimo- 
stra che le nostre donne da parto , le 
quali per molti giorni giacciono dentro 
le zanzariere , sono deboli come il giun- 
co (15); e perciò da disprezzarsi. Que- 
sto fatto, io gli rispondo , è certissimo; 
anzi v’ è di più nell’Illirio (16); perchè, 
venuto il tempo che jia donna gravida ha 
da partorire , essa non si discosta molto 
dal lavoro ; e partorito che abbia , por- 
ta il nato ove era partita , cosicché tu 
diresti che l’ abbia piuttosto trovato , che 
partorito . Ivi si vede ancora , che soven- 
te delle donne d’anni venti ( 17 ), e che 
in quel paese si chiamano vergini , sen- 
za andare contro l’uso, si prostituiscono 
avanti il matrimonio con chi piace loro, 
e che hanno la libertà di vagare senza 
compagnia a loro piacere , e di farsi an- 
che ingravidare. Cossinio (18). Quanto 
alla sanità degli uomini , bisogna (19) che 
il so vran tendente al bestiame abbia uno 
scritto relativo , affinchè possano essere 
medicati senza medico: per lo che non 
sarebbe al caso un uomo che non sapes- 
se scrivere ; e questi non potrebbe tene- 
re il registro esatto dell’ amministrazione 

del 
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16 Varrone 

del bestiame , per renderne conto al prò- - 
prietario ; nè potrebbe eseguire simili co- 
se con intelligenza (20). Riguardo al nu- 
mero dei pastori, alcuni sogliono averne 
un maggiore, ed altri un minor nume- 
ro. Io , per ottanta pecore di lana gros- 
sa , mantengo un pastore ^ ed Attico , uno 
per cento delle stesse . Nelle gregge com- 
poste di molte teste (21), come quelle 
di alcuni che le fanno di mille, facilmen- 
te si può diminuire il numero degli uo- 
mini , di quello che nelle piccole, come 
sono appunto quelle di Attico , e le mie ; 
perchè le mie sono di settecento teste , 
quando che io credo che tu le faccia di 
ottocento , e che ugualmente di me as- 
segni un ariete a dieci pecore (22). Per 
un gregge di cinquanta cavalle, bastano 
due uomini . Ognuno de’ primi e dei se- 
condi debbe avere a sua disposizione una 
cavalla addomesticata , per condurre le 
cavalle in que’ luoghi 3 ove si sogliono 
rinserrare nelle stalle, ovvero ove si so- 
gliono condurre a passare la state , o P 
inverno (23), come ordinariamente si fa 
nella Puglia e Basilicata . 

AN- 
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Capitolo X. 17 

..ANNOTAZIONI 

* « . 

al Capitolo X. 

• . . 

(1) Crescenzio ha : ad maiores pecudes ne - 

cessarli sunt ostate perfetta : ad mino • 
res parvi quandoque sufficiunt . Et qui 
in collibus versantur , jirmiores requi- 
runtur , quam qui in fundo quotidie 
ad villam redeunt . Dicasi dunque : 
ad minores etiam pueri sufficiunt. TJti- 
tique horum jirmiores esse debent , qui 
in callibus versantur , quam eos , qui 
quotidie in villam } quotidie in fundo 
redeant . Cosi si tolgono tutte le dub- 
biezze dei commentatori. Ci sono sta- 
te di scorta ancora le prime edizioni 
e Poliziano . 

(2) Crescenzio mette così : puellce pascant 

in die ; pascere greges simul cornmu- 
niter omnes oportet . Pernottare ad suum 
gregem quemque oportet . Da questo 
passo e dalla lezione di alcune edizio- 
ni in saltibus greges cogere , si può 
trarre il seguente testo : Qui pascunt 
Varrone Tom. IV. B in 
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.. in saltibus, greges cogere , atque in - 
terdiu simul comnluniter omnes pasce- 
re oportet . Pontedera vuol leggere qui 
pascunt , eo cogere , cioè, com’egli 
spiega, eo loco in saltibus, ubi totum 
diem pascunt . 

(3) Fotius quarti alios. Ursino omette que- 

ste parole, perchè Crescenzio ha : Ma- 
ior natu & ceteris peritior esse debet 

" magister pecoris. eique omnes alii pa- 
rere debent . Un’ antica edizione c pri- 
va delle parole magister pecoris. Ur- 
sino parimente leva in questo luogo il 
vocabolo pecoris. 

• • » J • \ * 

(4) La mancipazione era un modo di ac- 

quistare , che esigeva parecchie solen- 
nità. Presso gli antichi Romani le 
cose mancipi erano le cose del più 
grande valore reale , come le tenu- 
te estese situate in Italia , gli schia- 
vi , ec. 

.»*. 1 •• . •» • R» 

(5) Cui potuit . Scaligero dalla lezione 
cui potius cedere , traeva 1 qui potis 
cedere , cioè in quale maniera si pos- 
sa 
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sa farne la cessione. Ursino legge cui 
potius cedere , e Gesnero qui potuit 
cedere . Pontedera., dietro tre codici , 
legge : aùt si in iure qui cessit , pot 
ius cedere. Checché ne sia , i Romani 
chiamavano cessi© in iure una manie- 
ra di acquistare qualunque cosa , che 
ricercava più poche solennità della 
mancipazione . Bastava che v’ interve- 
nissero tre persone, il proprietario, il 
compratore i ed il pretore. Noi nella 
traduzione vi abbiamo fatto entrare 
questa solennità. 

(6) Vale a dire dopo averli posseduti, di 

buona fede per un anno di seguito, 
ed in virtù di un titolo traslativo di 
proprietà ; questo modo si chiamava 
. dai Romani usucapere. 

(7) Presso i Romani il commercio degli 
schiavi non differiva da quello che 
usiamo noi per gli animali. Varrone 
mette i pastori nella classe dei muli 
e dei cani , perchè a questi si mette- 
va una corona sulla testa, per- avver- 
tire che erano da Vendere. Ai cavalli 

B 2 da 
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20 Varrone 

da vendere attacchiamo noi alla coda 
della paglia. 

(8) Per peculium s’ intende tutto quello 
che acquistavano gli schiavi colla lo- 
ro industria, o fatica. Questo peculio 
potevano amministrarlo liberamente, e 

non erano tenuti a renderne conto . 

» . 

(9) Aut si excipiet . V edizione de’ Giunti 

ha aut exeipi : così pure hanno l’ al- 
dina e Poliziano . D’ Arnaud Variar. 
Conieelur. pag. 320 legge così . Avanti 
stipulano è da mettersi & coi Giunti. 

(10) Gregis. Nei codici si legge in vece 
gisves gregis , onde Popma faceva cis- 
ve gregis , cioè presso le gregge . 
Pontedera legge cis visque gregis , 
ovvero cis Visve gregis. Ma, secondo 
Schneidero, non è da toccarsi il te- 
sto , e molto meno da togliersi con 
Ursino la voce gregis. 

• 1 * 

(11) Qui sunt . Le quattro prime edizioni 
e Poliziano mettono qui sit. Questo 
relativo appartiene al cibo , e non ai 

pa- 
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pastori ; per conseguenza non è da in- 
trodursi cangiamento . 

(12) Facile est qxiod habeant. Pare che sia 
piuttosto da leggersi faciundum ut 
habeant . 

(13) Ut in multis regionibus. Le prime edi- 
zioni ed un codice di Ursino ometto- 
no ut in : dunque è da inferirsi che 
multis regionibus fossero in origine 
annotazioni marginali per indicare quel- 
lo che si usa in molti paesi ; alza- 
menti bisognerebbe omettere il caso 
particolare dell’ Illirio.. Ursino legge 
cedunt . 

j f 

(14) Tremellius , simul. Nelle prime edi- 
zioni ed in Poliziano si legge in ve- 
ce semel simul ; onde Scaligero leg- 
ge 6* matres esse melius . Simul adspi * 
cit ad me. Noi abbiamo abbracciata 
questa Congettura . Pontedera vuole 
leggere 6* matres simul. Tremellius 
adspicit ad me , ed Ursino & matres 
esse simul adspicit ad me . Si vedrà 
più sotto, che nelle antiche edizio- 

B 3 ni 
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ni è nata per simili lezioni la voce 
Tremelllus . 

(15) Leuuncidas . Tutti i commentatori 
convengono che qui è da leggersi eiun- 
cidas . Queste specie di letti forniti di 
zanzariere si sono portati a Roma da 
Alessandria./' 

<16) Illyrico. Ursino voleva leggere in Li- 
gustico} ma avanti ha parlato della 
Croazia, la quale è una parte dell’ II- 
lirio ; perciò va bene così . Egli è ve- 
ro altresì, che le donne della Liguria 
fanno lo stesso . 

t 

(17) Ursino pensava, e non senza ragione, 
che qui fosse da leggersi quadraginta , 
perchè si aggiunge nonnunquam. Di 
fatti ru>n è tanto avanzata quest’ età 
d’ anni venti, che si debba dire non- 
nunquam . Esempj di tale fatta non 
sono rari anche oggidì . 

• * A 4 

(18) Pare che qui si sia perduta la parola 
di Cossinius, come quegli che disopra 
s’ incaricò di trattare quest’ articolo 

ri- 
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riguardante gli schiavi . Pontedera can- 
gia ad in ae; ma di sopra parlò Var- 
rone della medicina pel bestiame : 
vuole altresì che si cangi ut in &. Se 
ciò fosse , bisognerebbe tradurre alza- 
menti questo periodo . 

(19) Ursino vuole, dietro un codice, che 
in vece di ut sine , si legga nequa- 
quam . 

(20) A noi è piaciuto tradurre questo pas- 
so con Crescenzio, il .quale ha: eo 
quod rationes dominicas conficere , nec 
aliud quicquam ratione facere p otest. 

■ r 

(21) Scaligero dal leggere nelle antiche 
edizioni greges , tmagnum in Polizia- 
no, voleva che qui si dicesse greges 
ovium, sed in agnum y cioè in greges 
non solum ovium , sed & agnorum . 
Pontedera sospetta che nella voce ma- 
gnani si nasconda magnorum . Ursino 
corregge, dietro un suo codice, Gre- 
ges ovium , sed magni . . . guani, .mi- 
.nores., 

f .. ' • . . . . - 
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(22) Nec tamen . Ursino legge nec tamcn 
ut non ; ma forse voleva scrivere nec 
tamen ut nos. 

(23) Ursino rende intero questo passo nel 
seguente modo: singnlas , & in iis.... 
stabulari solent , & in iis 3 quo cesti- 
va- 


CAPUT XI. 

De lafte , caseo , lana . 

Quoniam promissa absolvimus 3 inquit , 
' eamus . Siquidem 3 inquam 3 adiecerìtis de 
extraordinario pecudum frudu 3 ut pra - 
diSium est de laSIe in eo , tonsura 
lana . Est omnium rerum 3 quas cibi cau- 
sa capimus 3 liqùentium maxime ahbile 9 
& id ovili um 3 inde caprinum . Quod au - 
tem maxime perpurgct 3 est equinum 3 tum 
asininum 3 dein bubulum 3 tum caprinum . 
Sed horum sunt discrimina quadam 3 O* 
a pastionibus 3 £?* a pecudum natura 3 (S* 

a mul- 
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vaìum aut hibernatum solent àbigere. 
L’errore «ara nato, perchè due volte 
v’ entra solent . Varrone avverte di 
passaggio che le cavalle debbono pa- 
scolare separatamente dai cavalli, co- 
me prescrive anche Columella. 


CAPITOLO XI. 

Del latte, del formaggio e della lana. 

Poiché abbiamo soddisfatto alla nostra 
promessa , die’ egli , separiamoci . Il fa- * 
remo (1) , soggiungo io, quando tu ab- 
bia trattato, come, si è convenuto di so- 
pra (2) , del fratto straordinario che si 
trae dal bestiame , cioè del latte , del for- 
maggio (3) e del tosare. Il latte tra tutti 
i cibi , e specialmente parlando di fluidi , 
è quello che nodrisce di più : il pecori- 
no è il primo , ed il secondo il capri- 
no (4) . Quello che più di tutti purga , 
è quello di cavalla , poi di asina , indi 
di vacca, e finalmente quello di capra . 

Ma 
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a multtu . A pastionibus , quod fit ab or- 
deo 3 O* stipula 3 &* omnino arido 3 & 
firmo cibo pccudc pasta , id abbile . ad 
pcrpurgandum id } quod ab viridi pascuo 3 
& eo magis fluxe ex herba , qua ipsa 
sumta perpurgare corpora nostra solet. 
A pecudum natura } quod lac melius est 
a valentibus } & ab iis qua nondum ve - 
tercs sunt , quam sì est contro . A mul- 
gendo 3 alque ortu optimum est id quod 
neque emunttum longe abest a mulso , 
neque a partii continuo est sumtum . Ex 
hoc latte casci qui fiunt 3 maximi cibi sunt 
bubuli 3 & qui difftcillime transeant sum- 
ti. secundo ovilli. minimi cibi y O* qui 
f acillime deiiciantur y caprini. Est edam 
discrimen , utrum caseì molles ac recentes 
sint 3 an aridi 3 O* veteres. Cum molles 
sunti magis alibiles } in corpore non re - 
sides ; veteres & aridi contro. Caseum 
facere incipiunt a vergiliis vernis cxortis 
ad astivas vcrgilias. mulgent vere ad ca- 
seum faciundum mane 3 aliis temporibus y 
meridiani horis 3 tametsi propter loca y 

& 
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Ma le proprietà di queste differenti spe- 
cie di latte sono varie , secondo la diffe- 
renza de’ pascoli, la natura del bestiame, 
e il tempo in cui si munge . Differisce 
in ragione del pascolo , secondo che il 
bestiame mangia orzo , paglia , o del fo- 
raggio secco e solido (5). Differisce poi 
nel purgare, se la bestia avrà mangiato 
dell’ erba verde ; e molto più se avrà 
mangiato di quell’ erbe che prese inter- 
namente sogliono purgare i nostri cor- 
pi (6). Riguardo alla natura del bestia- 
me , si troverà esser migliore quel lat- 
te eh* è tratto da bestie sane e che non 
sono ancora vecchie , di quello che si 
traesse da bestie ammalate , 0 vecchie . 
Rispetto al tempo di mungere il latte , 
P ottimo è quello che non si munge mol- 
to tempo dopo il parto , nè subito dopo 
il parto (7) . I formaggi più nutritivi so- 
no quelli di latte di vacca, ma sono più 
difficili a digerirsi ; vengono poi quelli 
di pecora : quelli di capra nodriscono 
meno degli altri , ma più facilmente si 
digeriscono . V* è anche differenza tra i 
formaggi molli e recenti , e quelli che 
sono secchi e vecchi . Quando sono mol- 
li, 
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& pabulum disparile 3 non usque quoque 
idem fit . in lattis duos congios addunC 
coagulum magnitudine olea 3 ut coeat . 
quod tnelius leporinum 3 & hoedinum quam 
agninum. olii prò coagulo addunt de fici 
ramo lac 3 O* ace tu m . aspergunt item 
aliis aliquot rebus 3 quod Grati appcllant 
ahi oVo v , olii Sxìtpvov. Non negarim 3 in- 
quam 3 ideo apud diva Ruma sace/lum 
a pastonbus satam ficum . ibi enim solent 
sacrificati latte prò vino 3 & prò latten- 
tibus . mamma enim rumis, sive ruma , 
ut ante dicebant 3 a rumi ; & inde dicun- 
tur subrumi agni : laSlentes 3 a latte . 
Quin aspergi solent sales : melior fossilis 
quam marinus . De tonsura ovium 3 pri - 
mum animadverto ante quam incipiam fa- 
cere 3 num scabiem aut ulcera habeant , 
ut, si opus est 3 ante curentur 3 quam ton- 
deantur. Tonsura tempus inter aquino- 
ttium vernum 3 solstitium 3 cum sudare 
inceperunt oves . a quo sudore recens la- 
na tonsa sucida appellata est. Tonsas 
recentes codem die pcrunguntur vino , O* 

oleo : 
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li , nodriscono di più , e non si arresta- 
no nel ventricolo j ed il contrario succe- 
de , quando sono vecchi e secchi . Si co- 
mincia a fare il formaggio dal levare del- 
le pleiadi in primavera sino alle pleiadi 
della state (8) . Per farlo in tempo di 
primavera , si mungono gli animali nella 
mattina , e a mezzodì nelle altre stagio- 
ni, quantunque altrove non si faccia lo 
stesso, secondo la differenza dei luogni 
e dei pascoli . Per coagulare due condii 
di latte, vi si mette dentro la grossezza 
di un’ oliva di presame (9) . Il caglio di 
lepre e di becco , è migliore di quello 
di agnello . Alcuni , invece di presame , 
usano del latte eh’ esce dai rami del fi- 
co , e dell’ aceto , ovvero altre cose (io). 
I Greci chiamano il latte di fico ora 
otÒv (ii), ora .ov (12). Non neghe- 
rò , io dico , che per questa ragione i 
pastori abbiano piantato il fico presso la 
cappella della dea Rumina (13), poiché 
ivi sogliono sacrificare del latte e degli 
animali lattanti , invece di vino e di ani- 
mali di due denti (14) j essendoché le 
mammelle Si chiamano rumis (15) , ov- 
vero sia , come dicevano gli antichi , ru- 
mi - 
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oleo : non Jiemo admixta cera alba 3 &* 
adipe sui/lo . & si ca tecla solet esse y 
quam habuit pellem inicSfam , eam intrin- 
secus eudem re pcrinungunt 3 & tegunt 
rnrsus . Si qua in tonsura plagam acce- 
pit j cum locum oblinunt picc liquida . 
Ovcs hirtas tondent circiter ordeaceam 
messem : in aids locis ante fcenisicia . 
Quidam has in anno bis tondent , ut in 
tìispania citeriore 3 ac semestres faciunt 
tonsuras . duplicem impendunt operam 3 
quod sic plus putant fieri lana . quo no- 
mine quidam bis secant prata . Diligen - 
tiores tcgcticulis subietiis ovcs tondere so- 
lcnt y nequi fioca intereant. Dies ad eam 
rem sumuntur sereni 3 & iis id faciunt 
fere a quarta ad dccimam horam : quo- 
ndam sole calulìore tonsa ex sudore eius 
lana fìt mollior 3 & pondero sior 3 co- 

lore meliorc . quam dcmplam , ac conglo- 
ba t am 3 ahi veliera 3 ahi vela mina appel- 
lant . ex quorum vocabulo animadverti li- 
cet 3 prius lance mi sur am quam tonsuram 
inventam . Qui eliam nunc vcllunt , ante 

tri - 
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mima ; e da qui è nato ancora che gli 
agnelli lattanti si chiamano subrumi (1 6) 
da rumi. Cossinio. Suolsi spargere (17) 
del sale sopra il formaggio : il fossile pe- 
rò è migliore del^marino . Intorno al to- 

r* 

sare le pecore , esamino prima di comin- 
ciare , se hanno della rogna , 0 delle ul- 
cere , affinché , se sia d’ uopo , si medi- 
chino prima di tosarle . Il tempo della 
tosatura è tra 1 * equinozio di primavera 
ed il solstizio , e quando cominciano a 
sudare le pecore : e appunto per questo 
sudore la lana appena tosata , si chiama 
sucida (18) . Nel medesimo giorno che 
si sono tosate le pecore , si fregano con 
vino ed olio : alcuni vi uniscono anche 
della cera bianca e del grasso di porco . 
E se si sono tosate pecore che si soglio- 
no coprire con pelle , si frega questa in- 
ternamente coll’indicata mescolanza (19), 
e nuovamente si coprono . Se si ferisco- 
no , nell’ atto di tosarle , sopra la ferita 
si fa colare della pece . Le pecore di la- 
na grossa , si tosano verso la raccolta 
dell’ orzo ; ed in altri luoghi verso il ta- 
gliamento del fieno. Alcuni le tosano due 
volte all’ anno , come fanno quelli della 

Spa- 
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trìduo habent ieiunas 3 quod languida mi - 
nus radices lana rcùnent. Omnino tonso- 
res in Italia primum venisse ex Sicilia di- 
cuntur post r. c. a. vcccluii 3 ut scri- 
ptum in publico Arde a in litcris extat y 
eosque adduxisse P. Ticinium Mctiam . 
Olim tonsores non fuisse adsignificant an- 
tiquorum statua y quod pleraque habent 
capii l um } O* barbam magnam. Suscipit 
Cossinius y Ut fruttum ovis e lana ad 
vestimentum 3 sic capra pilos ministrat ad 
usum nauticum y O* ad bellica tormenta y 
O* fabrilia vasa . Neque non quadam na- 
tiones harum pellibus sunt vestita 3 ut in 
Getulia y & in Sardinia . cuius usum apud 
antiquos quoque Gracos fuisse apparct 3 
quod in tragoediìs senes ab hac pelle vo- 
cantur hqStplouy in comaediisì qui in 
rustico opere morantur 3 ut apud Cacilium 
in Hypobolimao habet adolescens y apud 
Tcrentium in Heautontimorumeno senex. 
Tondentur } quod magnis villis sunt , in 
magna parte Phrygia $ unde Ciliàa , €>* 
tèster a eius generis ferri solent. Sed quod 

■pri- 
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Spagna citeriore, cioè le tosano ogni sei 
mesi (20). Fanno una doppia tosatura , 
appunto perchè credono di raccogliere 
maggiore quantità di lana : per la stessa 
ragione alcuni tagliano i prati due volte 
all’ anno . I più diligenti sogliono mette- 
re sotto le pecore che tosano, delle pic- 
cole coperte , onde non si perda alcun 
fiocco di lana . Per quest’ operazione si 
scelgono giorni sereni ; e si fa verso la 
quarta ora del giorno sino alla decima (21)» 
perchè tosando la pecora nel tempo dell’ 
ardore del sole, essa suda (22); e per- 
ciò la lana diventa più molle , più pe- 
sante e di miglior colore . La lana to- 
sata e ridotta in globi , è chiamata da 
alcuni veliera , e da altri vclumina (23). 
Dalle quali voci si può raccogliere (24) 
che prima si è trovato il modo di strap- 
pare la lana , e poi di tosarla . Quelli 
che anche al presente la strappano , so- 
gliono tenerle digiune (25) per tre gior- 
ni , perchè quando sono languide e de- 
boli , le radici della lana sono meno at- 
taccate . Di fatti, dico io (26) i barbie- 
ri , per quanto si dice , sono venuti in 
Italia la prima volta dalla Sicilia quattro- 
Varrone Tom. IV. C cen- 
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primum ca tonsura in Cilicia sit visti - 
tuta 3 nometi id Cilicas adiecisse dicunt , 
Uh hoc . nequc ab hoc , quod mutarci 
Cossinius . & simul Vituli libcrtus in ur- 
bcm veniens ex hortis divertitur ad nos , 
Et ego ad tc missus 3 inquit , ibam do - 
mum rogatum 9 ne diern festum faceres 
breviorem 3 & mature venires . Itaque di-, 
sccdimus ego & Scrofa in hortos ad Vi - 
tulum . Niger in Turranii nostri . illi par - 
tim domum 3 partim ad Lenatem. 
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cento cinquantaquattro anni dopo la fon- 
dazione di Roma (27) , come trovasi 
scritto in un monumento pubblico nel 
tempio di Ardea (28), dal quale si rac- 
coglie che sono stati condotti in Roma 
da P. Titinio Mena . Che i Romani non 
sieno stati anticamente barbieri , lo di- 
mostrano le statue degli antichi, parec- 
chie delle quali hanno i capelli ed una 
lunga barba . Cossinio ripiglia il discor- 
so: Siccome la pecora somministra il frut- 
to della lana pei vestiti ; così la capra som- 
ministra i peli per la marina , per le 
macchine da guerra , che lanciano i cor- 
pi da lungi, e per gli strumenti degli ar- 
tigiani (29). Vi sono alcune nazioni, le 
quali si vestono colle pelli di questi ani- 
mali , come quelli di Getulia e di Sar- 
degna (30). Quest’uso, per quanto ap- 
parisce , era in vigore anche presso gli 
antichi Greci, perchè i vecchi nelle tra- 
gedie , a motivo di queste pelli , si chia- 
mano SicpS-effou (31): e parimente si chia- 
mano. così anche nelle commedie quelli 
che lavorano alla campagna , come racco- 
gliesi dal giovane nell’ Ipobolimeo di Ce- 
cilio (32J, e dal vecchio nell’ Eautonti- 

C 2 rao- 
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morumeno di Terenzio (33). Nella mag- 
gior parte della Frigia si tosano le ca- 
pre , perchè hanno peli lunghissimi ; e 
da di là si portano in Roma delle ma- 
nifatture di questi peli , che si chiamano 
Cilicìa . Ma perchè totale tosatura si è 
prima eseguita in Cilicìa , così a quelle 
manifatture si è aggiunto il nome di Ci— 
licie (34). Così egli disse ; nè fuvvi al- 
cuno che censurasse quanto aveva det- 
to (35). In questo un liberto di Vitu- 
lo , che dai giardini era arrivato in cit- 
tà , si accosta a me , e dice : Io sono sta- 
to spedito per voi , e andava alla vostra 
casa per pregarvi di non accorciare il 
giorno di festa , e di portarvi per tem- 
po presso il mio padrone . Partimmo dun- 
que , o mio caro Nigro Turranio , Scro- 
fa ed io verso gli orti di Vitulo (36) $ 
e gli altri parte si portarono alla propria 
casa, e parte presso Menate (37)* 


* 
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ANNOTAZIONI 
al Capitolo XI. 

(ì) Inquit. E chi mai? Forse Cassinio . 
Spesse volte si è osservato che la pa- 
rola inquit indica che la medesima 
persona continua a parlare . Ursino 
' dai vestigi dei codici trae il seguen- 
te testo : Si quidem adicceris , in- 
quanto . . . lacle inquam & tonsura la- 
nce , ec. 

(2) Qui si ha in vista quanto si è detto di 

sopra nel capitolo I di questo libro. 

(3) Abbiamo seguito Pontedera , il quale 
aggiusta il testo così : de lacle , caseo 
& tonsura . Si vede dunque , che omet- 
te la voce lance, che viene tralasciata 
anche in altri luoghi , come nei capi- 
toli I e II. 

(4) Est omnium . Pontedera corregge : La- 

cle, alt , omnium . Ci piace la lezio- 
ne delle prime edizioni : Est enim 
C 3 Zac . 
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lac. Schneidero vorrebbe togliere 6* 

id . 


(5) Id alibile . Queste due parole manca- 

no nelle prime edizioni ed in tutti i 
codici. Di fatti qui riferisce Varrone 
le differenze del latte in ragione del 
nodrimento ; cosicché dice che nodri- 
sce più il latte tratto da una bestia 
che abbia mangiato dell’ orzo , che 
della paglia, o del fieno. 

(6) Qui v’ è una farragine di varianti . Sca- 

ligero aggiusta il testo così : ad per - 
purgandum ea quce ab viridi pascuo. 
co magis } si ex lierba, quce ipsa sum- 
ta , ec. Egli pensa che quest’ erba sia 
il malmavisco . Popma poi , che quasi 
sempre è la scimmia di Scaligero , 
dalla variante si ussce ex herba ì trae- 
va hibisci ex herba . Ursino e Schnei- 
dero leggono 6* eo magis si usa est 
ea herba . Noi diamo la preferenza a 
Pontedera , il quale ha: Ad perpur- 
gandum ea quce a viridi pasta 3 eo 
magis fuit si ex herbis quce intro sum - 
ptce perpurgare solent corpora nostra . 

: (7) 
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(7) Lasciando da parte le stiracchiate ra- 
gioni di Gesnero in difendere il cor- 
rente testo , non trovandosi ne’ codi- 
ci , o nelle prime edizioni emuncium , 
attacchiamoci piuttosto ad Ursino , il 
quale aggiusta il testo così : A mul- 
gendo quod optimum est id, quod ne- 
que longe abest, neque a partu conti- 
nuo est mulclum . Egli ha corretto 
Varrone con Aristotele, il quale nel 
libro III, capitolo XXII della Storia 
degli animali insegna che ogni latte è 
utile , ma che è inutile il primo , o 
quello che si trae subito dopo il par- 
to. Il primo latte si chiama colostra j 
1 ’ ultimo poi è troppo denso. L’erro- 
re nel testo non sembra nato da ciò 
che gli spositori hanno aggiunto a mul- 
so alle parole longe abest, per signifi- 
care eh’ è meglio il latte recente e 
che si trae non lungo tempo da quel- 
lo che si è munto, di quello che non 
è tanto recente. Nelle prime edizioni 
in luogo di emuncium havvi enim , e nei 
codici enimeum. Tuttaddue queste le- 
zioni non hanno qui alcun luogo , se- 
condo 1 ' autorità anche di Pontedera . 

C 4 (8) 
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(8) Pontedera corregge: ad exortas vergi - 
lias ivstivas ; perchè, in tempo di pri- 
mavera, tramontano alle none di apri- 
le , secondo 1 ’ autorità di Cesare che 
pare seguitato da Varrone ; e perchè 
stanno nascoste per trentaquattro gior- 
ni . Pare che Columella nel libro XII, 
capitolo XIII faccia il formaggio per 
uso di casa nei mese di luglio. Palla- 
dio vuole che si faccia nel mese di 
maggio . 

(g) Questo coagulo è un certo acido che si 
trova nel ventricolo di alcuni anima- 
li , quando non mangiano che del lat- 
te . Per raccoglierlo, si ammazzano 
avanti che sia terminata la digestioue . 

(io) Acetum. Ursino sospetta che sia da 
dirsi cnccurn -, ma Dioscoride usa 1 ’ a- 
ceto. 

4 ... 

(n) Che vuol dire succo, umore. 

(12) Che vuol dire lagrima. 

(13) Questa era una dea dei Sennoni , la 

qua- 
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quale mungeva il latte pe’ fanciulli ap- 
pena nati, come si raccoglie da No- 
nio , il quale dice : Cuninae propter 
cunas j Rumince propter rumami id 
est prisco vocabulo mammam , a quo 
etiamnum subrumi dicuntur agni. Pon- 
tedera si accorse che va scritto Ru- 
mina non Rumia ì perchè deriva da 
rumen . Plinio nel libro XX , sezio- 
ne 20 dice a questo proposito: Coli- 
tur ficus arbor in foro ipso ac Corni- 
no Romce nata , sacro fulguribus ibi 
conditis , magisque ob memoriam eius 3 
qua; nutrix fui t Romuli 3 & Remi con- 
ditoris appellata . quoniam sub ea in- 
venta est lupa , infantibus prcébens 
rumen ; ita vocabant mammam; mi- 
raculo ex cere iuxta dicato , tanquam 
in Comitium sponte transisset Alto Na - 
vio augure. Illic arescit ; rursusque 
cura sacerdotum seritur . 

(14) Et prò lactentibus . Ursino pensa che 
qui manchi bidenlibus t e che si deb- 
ba leggere & prò bidentibus laclenti- 
bus : vale a dire, egli crede che alla dea 
Rumina si offerissero e latte e anima- 
li 
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li lattanti, e agli altri dei poi il vi- 
no e gli animali di due denti . Abbia- 
mo abbracciato questa congettura die- 
tro anche Nonio. Per contrario Ge- 
snero legge lacle prò vino prò laclen- 
tibns ; vale a dire : prò lailentibus pue- 
ris diva * Ruminte sncrificant lacle , 
quod prò vino adhibent. Ma si fa che 
prò eseguisca varie figure . 

(15) Rumis . Scaligero nel seguente modo 
corregge questo luogo alterato e cor- 
rotto : mamma enim rumis sive rumi- 
na. ea re, ut ante, dicebant, a ru- 
mi. Ursino poi aggiusta il testo così: 
mamma enim rumis sive rumina , ut 
ante dicebant : a rumi inde dicuntur 
subrumi agni laelantcs. Pontedera lesse 
in cinque codici e nelle prime edizioni 
rumus sive ruminate : ora egli aggiu- 
sta il testo così : Mammce enim ru— 
mus , sive rumis nomina t x , uti ante 
dicebant : a rumi etiam inde stibrumi 
dicuntur agni. Finalmente Schneidero 
legge t mammas enim rumis sive ru- 
mina ante dicebant. & inde dicuntur 
subrumi , ec. Consta dunque che tutti 

que- 
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questi dotti tralasciano a laHe qual 
glossa ; anzi Silburgio toglieva anche, 
qual glossa, a rumi. Noi abbiamo tol- 
to e dagli uni e dagli altri . 

(16) Subrumi . Come per dinotare che sono 
sotto la mammella . 

(17) Qui replica il discorso Cossinio, stato 
interrotto da Varrone ; onde per evi- 
tare le confusioni abbiamo aggiunto 
questo nome . Ursino legge qui insper~ 
gi . Pontedera dalla variante di Poli- 
ziano qua spargi .... meliorem , face- 
va qua (terrarum parte) spargi soltnt 
sales , melior erit fossilis . 

(18) Sucida. Che vuol dire piena di umo- 
ri. Oggidì si chiama parimente con 

• tal nome . 

{19) Ursino pensa che sia superflua la vo- 
ce iniectam . Gli antichi , come si rac- 
coglie, non lavavano le pecore : all’in- 
contro i Tedeschi presentemente le la- 
vano , quantunque non vada bene. Gli 
Spagnuoli d’ oggigiorno sono cogli an- 

ti- 
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tichi ; e fanno ottimamente a tosare 
le pecore , senza lavare la lana . Co- 
lumella nel libro XI , capitolo II vuo- 
le che si lavino soltanto nel mese di 
aprile le pecore di Taranto , ossia quel- 
le che si coprono con pelli. Si adope- 
ra a quest’ effetto la radice della la- 
naria , ossia la nostra saponaria. La 
lana succida si serbava per uso di me- 
dicina ; e 1’ altra si lavava . Festo ha : 
MquilaVnim signlficat ex tota dimi- 
din 77i. dicium a lavatione lance , quae 
dicitur cequilavio redire , cum dimi - 
dium decedit sordibus . 

( 20 ) Dunque gl’italiani tosavano le pecore 
una sola volta all’anno, come dice an- 
che Columella. 

( 2 1) Si distinguono i giorni naturali ed i 
giorni civili. I primi sono compresi 
tra due tramontare del sole; e si di- 
vidono in ventiquattro parti eguali , 
che si chiamano ore; ed i secondi so- 
no compresi tra il levare ed il tra- 
montare del sole ; e si dividono in 
dodici parti, egualmente chiamate ore; 

ma 
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ma queste ore sono più , o meno lun- 
ghe , secondo che il sole si leva e tra- 
monta più presto , o più tardi . Qui 
Varrone parla dei giorni civili e delle 
ore che li compongono. 

(22) Ex sudore eius . Saviamente avverte 
Gesnero , che qui è da leggersi sudore 
ovis. Già di sopra avvertì Varrone , 
che le pecore si tosano quando suda- 
no. Home, nell’ opera intitolata: The 
Gentleman Farmer , stampata ad Edim- 
burgo nel 1776, dice alla pagina 197, 
che non bisogna tosare le pecore ap- 
pena lavate , ma che conviene aspetta- 
re che la lana abbia contratto per 
mezzo del sudore qualche poco di gras- 
so, onde la lana acquisti un bianco 
più candido. 

(23) Scaligero e Facciolati leggono velli- 
mina. 

(24) Perchè ambedue derivano da veliere , 
che significa strappare . 

(25) Plinio nel libro Vili , capitolo XLVIII 

di- 
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dice cotal 1’ uso sussisteva anche al 
suo tempo . 

(26) Plinio nel libro VII, capitolo LIX di- 
ce a questo proposito : In Italiam ex 
Sicilia venere post Romam conditavi 
anno CCCCLIUl adducente P. Ticinio 
Menaj ut auclor est Varrò : antea in- 
tonsi fuere. Por questo Tibullo II, i, 
34 chiama intonsi gli antichi Roma- 
ni. Arduino è persuasissimo che sia 
da leggersi Titinio. Pontedera , segui- 
to da Schneidero, cangia dicuntur in 
dicunt , perchè viene dopo eosque ad - 
duxisse . 

(27) Cioè 298 anni avanti Gesù Cristo. 

(28) Plinio nel libro XXXV , sezione 6 e 37 
dice che le pitture che si trovano 
nell’antico tempio di Ardea, sono le 
più antiche di Roma ; e così pure la 
iscrizioni di quel tempio. 

(29) Pontedera , dietro i codici e le anti- 
che edizioni , aggiusta il testo così : 
fructum ut ovis.... sic caprae pilu s ad- 

mi - 
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ministrai , ec. Riflette Pontedera che 
Varrone varia il modo di dire. 

(30) Le eroine libiche sono vestite di pelli 
di capra da Apollonio Rodio , Erodo- 
to , ec. Eliano XVI, 34 riferisce che 
i Sardi si coprivano di pelli tratte 
dai musmoni di specie caprina . 

(31) Cioè vestiti di pelli dalla voce 5«p3-ipjc 
che vuol dire pelle . 

(32) Cecilio Stazio , che da alcuni si fa 
originario della Gallia , e da altri di 
Milano , era un poeta comico contem- 
poraneo di Ennio. Cicerone lo con- 
danna per lo stile; non così Orazio. 

(33) Questo poeta era di Cartagine, e fu 
reso libero a Roma da Terenzio Lu- 
cano , il quale lo fece tanto bene edu- 
care , che meritò di divenire amico 
dei più. grandi uomini di quel secolo, 
e segnatamente di Lelio e di Scipio- 
ne. Egli ha scritto con tale purità di 
lingua , che si è creduto che Lelio e 
Scipione lo avesse aiutato nella coin- 

po- 
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posizione delle sue commedie : e co- 
tale opinione era in voga anche al 
tempo di Terenzio, come si vede dal 
prologo de’ suoi Adelfì . 

(34) Ursino fa che il lesto sia Ciliciis ad- 
iecisse , e rigetta dicunt. Sisenna , ap- 
presso Nonio , ha : Puppes aceto ma- 
defaclis centonibus integuntur , quas 
supra perpetua classi suspensa cilicia 
obtenduntur . Filargirio alle Georgi- 
che III, 313 dice: Cilicia , quce Cclsus 
ait retulisse Varronem ideo sic ap- 
pellaci j quod usus eorum in Cilicia 
ortus sit. L’autorità dunque conferma 
la congettura di Ursino . 

(35) Ursino corregge: Cum ille hoc , neque 
quisquam abnutaret , simul Vituli 3 ec. 
Qui va tolto Cossinio, perchè egli con- 
tinua a parlare. Gesnero aggiusta mol- 
to bene il testo , facendo : lite hoc , 
neque ab hoc qui mutaret, & simul. 

(3 f>) Bisogna adottare la correzione di Ur- 
sino : Vitulum , Niger Turrani noster, 
alii partim .... ad Maenatem . Questo 

se- 
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secondo libro è stato trasmesso da Var- 
rone a Turranio Nigro , il terzo a 
Q. Pinnio , cd il primo a Fandania sua 
moglie , come si raccoglie dalle prefa- 
zioni di questi libri . Qui s’ intende 
quel Menate , di cui parla nel I ed 
Vili capitolo di questo libro. Popma 
è con Ursino ; ma sempre si fa bello 
colle spoglie altrui. 


Fine del Libro secondo . 


Varrone Tom. VI. 
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0 E RE RUSTICA 
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LIBER TERTIUS • 

CAPUT 1. 

De villaticis pastionibus . 

r 

Curri dua vita tradita sint hominum y 
rustica 3 & urbana Q. Pinni 3 dubium 
non est 3 quin ha non solum locum 
discreta sint 3 sed etiam tempore diver— 
sam originem habeant . antiquior enim 
multo rustica . quod fuit tempus 3 cuni 
rura colcrent homines 3 neque urbem ha - 
berent . Etemm vetustissimum oppidum 
cum sit traditum Gracum 3 Boeotia The - 
ha 3 quod rex Ogyges adificarit 5 in 
agro Romano Roma 3 quam Romulus 
rex : ( Nam in hoc nunc denique est 9 

Xlt 
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MARCO TERENZIO 
VARRONE 

DELL’ AGRICOLTURA 

* $&»(■ &ì x&i Jf 
LIBRO TERZO 

CAPITOLO I. (i) 

Dell? ingrassare gli ammali che si nodri - 
scono nell ' interno delle case di villa . 

Siccome si contano due generi di vita 
adottati dagli uomini, o Q, Pinnio (2), 
cioè la villereccia e P urbana , cosi non 
V ha dubbio che queste non sieno distin- 
te tra di loro non solo per la differenza di 
luogo , ma anche per quella del tempo , 
cui sale la .loro origine: di fatti la cam- 
pereccia è di lunga mano più antica , 
perchè fuvvi un tempo , in cui gli uo- 
mini coltivavano i campi , senza che vi 
fossero città. E vaglia il vero , la più 
antica città della Grecia (3), secondo la 
tradizione, è Tebe nella Beozia , che è 
stata fabbricata dal re Ogige (4) , co- 

D 2 me 
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vt dici possit y non cum Ennius scripsit , 
Septingenti sunt paulo plus aut minus 
anni , Augusto augurio postquam incli- 
ta condita Roma est ) . Theba 3 qua 
ante cataclysmon Ogygi condita dicuntur , 
ea tamen circiter duo millia annorum & 
centum sunt. quod tempus si referas ad 
illud principium 3 quo agri coli sunt ca- 
pti 3 atque in casìs & tuguriis habitabant y 
nec murus 3 nec porta quid e sset sciebant : 
immani numero annorum urbanos agrico- 
la prastant. nec mirum 3 quod divina na- 
tura dedit agros 3 ars fiumana adificavit 
urbes . cum artes omnes dicantur in Gra- 
da intra mille annorum reperta 3 agri nun- 
quam non fuerint in terris 3 qui coli pos- 
sint . Neque solum antiquior cultura agri , 
sed etiam melior . ltaque non sine causa 
maiores nostri ex urbe in agris redigebant 
suos cives 3 quod & in pace a rustids 
Romanis alebantur , & in bello ab his 
tuebantur . Nec sine causa Tcrram ean— 
dem appellabant matrem 3 & Cererem 3 

O* quieam colerent 3 piam O* utilcmage - 
, re 
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me la più antica del territorio romano è 
Roma , eh’ è stata fabbricata dal re Ro- 
molo ( perchè soltanto adesso , e non già 
al tempo in cui scriveva Ennio (5) , si 
può dire con verità che sono settecento 
anni , un poco più , un poco meno , dac- 
ché sotto gli auspicj augusti è stata fab- 
bricata l’inclita città di Roma). Quan- 
tunque si dica che Tebe sia stata fabbri- 
cata avanti il diluvio di Ogige ( 6 ) , si 
può non ostante far salire la fondazio- 
ne di questa città a duemila e cento 
anni all’ incirca . Ma se questa antichità 
si confronta col principio della coltiva- 
zione de’ campi (7) , e quando gli uo- 
mini abitavano sotto capanne e tugurj , 
senza sapere cosa si fosse un muro , od 
una porta , gli agricoltori precedono di 
uno smisurato numero di anni gli abitan- 
ti di città . Nè ciò debbe recare maravi- 
glia , perchè i campi ci sono stati dati 
dall’ autore della natura ( 8 ) , • e perchè 
le città sono state fabbricate dall* arte 
umana . E tanto ciò è vero , che si ac- 
certa che non sono più di mille anni dac- 
ché in Grecia sono state trovate tutte le 
arti , quando che non si può determina- 
li 3 re 
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re vitata credebant 3 atque eos solos veli - 
quos esse ex stirpe Saturni regis. Cuicon- 
sentaneum est 3 quod lnitia vocantur po - 
tissimum ea , qua Cereri fiunt sacra . Nec 
minus oppidi quoque nomen Thcba indi - 
cant antiquiorem esse agrum 3 quod ab 
agri genere 3 non a conditore nomen ei 
est impósitum . Nam lingua prisca & in 
Grada JfLoleis Baotii siile affiata vocant 
collis Tebas : & in Sabinis 3 quo e Gra- 
da venerunt Pclasgi 3 ctiam mine ita di- 
clini. cuius vestigìum in agro Sabino via 
Salaria non longe a Reale milliarius eli - 
vus appellatur T/ieba . Cum agriculturam 
primo propter paupertatem maxime indi - 
scretam haberent 3 quod a pastoribus qui 
erant orti 3 in codcm agro O* serebant 3 
O* pascebant : qui postea crevcrunt , pe- 
culia diviserunt 3 ac fa Cium 3 ut elicerai - 
tur alii agricola 3 ahi pastores . Qua ipsa 
pars duplex est 3 tametsi ab nullo satis 
discreta 3 quod altera est villatica pastio 3 
altera agrcstis. Hac nota nobilis , quod 

O* pecuaria appellatile 3 O* multum ho- 
, mi- 
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re un tempo , in cui non vi sieno stati 
sulla terra campi suscettibili di coltiva- 
zione . Nè solo la coltura de’ campi è il 
più antico genere di vita , ma anche il 
migliore . E per questo , non senza ra- 
gione i nostri maggiori facevano che i 
cittadini passassero dalla città alla villa , 
e perchè in tempo di pace venivano no- 
driti dai contadini romani, e perchè in 
tempo di guerra erano difesi dai mede- 
simi (9). Non senza ragione davano al T 
la Terra indistintamente il nome di Ma- 
dre e di Cerere ; e credevano che quel- 
li , i quali la coltivavano , conducessero 
la vita la più innocente e più utile , e 
che questi fossero i soli eh’ erano rima- 
sti della stirpe del re Saturno (io). Un* 
altra prova dell’ antichità della coltura 
de’ campi .si desume da ciò , che Ini~ 
tia (11) si chiamavano specialmente quei 
sacrifizj che si offerivano a Cerere. Nem- 
meno il nome di T/ieba (12) indica che 
sia questa città più antica de’ campi ; per- 
chè cotal nome non le fu imposto in 
grazia del suo fabbricatore, ma per una 
certa specie di terra . Di fatti nell’ anti- 
ca lingua , e nella Grecia gli Eolj che 

D 4 
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tnincs locupletai , O* ob eam rem aut con - 
duttos 3 aut emtos habcnt saltus . Altera 
villatica 3 quod humilis videtur , a quibus- 
dam adietta ad agriculturam cura csset 
pastio 3 ncque èxplicata tota separatine , 
quod scìam 3 ab ulto . llaque cum putarem 
esse rcrum rusticarum , qua constituta sunt 
frutta s causa 3 tha genera 5 unum de agri- 
cultura 3 alter um de re pecuaria 3 ter Cium 
de villaticis pastionibus : tres libros insti- 
mi 3 e queis duo scripsi s primum ad Furi - 
daniam uxorem de agricultura 3 sccundum 
de pecuaria ad Turranium Nigrum . qui 
reliquus est tertius de villa Liei s fruttibus y 
in hoc ad te rriitto 3 quod visus su/n de- 
bere prò nostra viànitate & amore seri- 
bere potissimum ad te . Cum cnim villam 
haberes 3 opere tediano & intestino , ac 
pavimentis nobilibus lithostrotis spettali— 
dam , parum putasses esse , ni tuis quo- 
que literis cxornali parictes esscnt . Ego 
quoque , quo ornatior ea esse posset fru- 
tta quam fatta 3 quo ad facere possem , 
lue ad te misi 3 recordalus de ea re ser - 

1110- 
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sono usciti dalla Beozia , danno , senza 
aspirazione , il nome di Teba (13) alle 
colline . Parimente i Sabini che abitano 
un paese , ove i Pelasgi vennero dalla 
Grecia , anche oggidì chiamano in tal 
modo i colli ; del che se ne vede un ve- 
stigio nel territorio Sabino, nella via Sa- 
laria , non lungi da Rieti , ove si chia- 
ma Theba un colle lungo mille passi . 
L’ estrema povertà ha fatto che P agri- 
coltura nella sua origine fosse indivisa , 
e che quelli , i quali erano nati da pa- 
stori , seminassero e facessero pascolare il 
medesimo terreno ; ma dopo che si ar- 
ricchirono (14) , divisero il loro patri- 
monio ; e quindi ne venne che alcuni fu- 
rono chiamati pastori , ed altri agricolto- 
ri . I pastori per altro vanno divisi in 
due classi , quantunque nessuno fino ad 
ora le abbia ben distinte ; comprendendo 
la prima P ingrassare gli animali nell’ in- 
terno delle case di villa , e P altra P in- 
grassarli nella campagna . Questa è nota 
e nobile , e si chiama pecuaria j ed a 
quest’ effetto gli uomini molto ricchi o 
prendono in aifitto , o comprano de’ bo- 
schi a pascolo (15). L’altra, cioè ilpa- 

stu- 
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mones 3 quos de villa perfetta habuisse - 
mus. de quìbus exponendis initìum capiam 
bine . 
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sturare gli animali dentro la casa , per- 
chè è sembrata umile e bassa (16) , è 
stata aggiunta da alcuni all’ agricoltura ; 
nè, per quanto io so, è stata trattata da 
alcuno in tutte le sue parti . E siccome 
io sono persuaso che nell’ economia ru- 
rale hannovi tre strade per procurarsi 
de’ frutti , cioè l 1 agricoltura , il pastura- 
re il bestiame , e l’ingrassare gli ani- 
mali dentro le case di villa ; così ho sta- 
bilito di scrivere tre libri. E perchè ne f 
ho già scritti due , il primo de’ quali , 
che versa sopra l’agricoltura, l’ho inti- 
tolato a Fundania mia moglie, ed il se- 
condo , che tratta del pasturare il bestia- 
me , a Turranio Nigro , non mi resta 
che il terzo , il quale ha per oggetto i 
frutti che si traggono dall’ ingrassare gli 
animali nel ricinto della casa rusticana , 
e che ho deliberato d’indirizzare a te , 
cui il doveva in ispecialità intitolare e-~ 
per la nostra vicinanza e per lo squisito 
tuo gusto. E possedendo tu una casa di 
campagna stimabile e per l’intonaco in- 
terno delle muraglie e per gii eleganti 
pavimenti di pietra, hai creduto che po- 
tesse esservi una mancanza , quando le 

pa- 
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pareti non fossero anche fornite di li- 
bri (17)- Io pure, a oggetto di contri- 
buire , per quanto è in me , che sia più 
elegante per parte dei frutti che potrai 
ritrarne , che pel fabbricato , ti spedisco 
quest’opera; per comporre la quale (18) 
ho dovuto richiamarmi alla memoria i 
discorsi che ebbi unitamente ad altri in- 
torno al modo di rendere perfetta una 
casa villereccia . Da quanto segue adun- 
que comincerò a ripigliare questi discorsi . 


ANNOTAZIONI 
al Capitolo I. 

(1) Quest’ è piuttosto un’ introduzione, co- 

me sono appunto quelle che si trova- 
no nel principio dei due altri libri; 
ma non abbiamo voluto cangiare le 
divisioni per capitoli , introdotto già 
ne' nostri autori . 

(2) In tre codici trovasi ni : dunque non è 

fuor di ragione il dire che forse Varro- 
ne 
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ne avrà scritto Q. mi Finni. Cicerone 
nomina nelle sue lettere un Q. Pinnio 
ed un suo figlio che era molto studio- 
so ed erudito. Epistolarum ad Div.XIIl , 
6 1 . 


(3) Grcecum . Ursino vuole che si dica in 

Grctcia , perchè poco dopo viene in agro 
romano . 

(4) Questo è uno dei più antichi re , dei 

quali si faccia menzione nella Storia: 
e per questo i Greci , quando voglio- 
no dinotare una cosa antichissima , si 
servono della voce wyvym • 

(5) Il poeta Ennio è morto nell’anno 581 

dopo la fondazione di Roma : per con- 
seguenza questo passo che si trova nei 
suoi annali da lui scritti verso T anno 
558 è molto contrario alle leggi del- 
la cronologia : e quantunque sia per- 
messo ad un poeta il prendersi delle 
libertà , pure questo anacronismo è 
tanto considerabile che Varrone fa 
molto bene a criticarlo. Questo passo, 
per contrario, conviene nel tempo in 

cui 
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cui scriveva Varrone, essendoché egli 
scrisse questi libri verso l’anno 717 
dalla fondazione di Roma, poiché egli 
morì, secondo Eusebio , di 90 anni 
nell’ anno 726 , ed aveva già 80 anni 
quando scrisse questi libri , come il 
dice espressamente egli stesso nel ca- 
pitolo I del primo libro . 

(6) Sant’ Agostino de Civit. Dei XXI, 8, 
dice che questo diluvio non è quello 
che succedette al tempo di Noè, e che 
senza essere tanto considerabile , quan- 
to questo, fu però più strepitoso di 
quello di Deucalione, che fu posterio- 
re . Checché ne sia , Eusebio ed Oroso 
fanno che il diluvio di Ogige sia suc- 
ceduto 1040 anni avanti la fondazio- 
ne di Roma . E poiché Varrone scri- 
veva questo libro verso l’anno 717 
dopo la fondazione di Roma , Tebe 
dunque, secondo il snostro autore, sa- 
rebbe stata fabbricata 343 anni alEin- 
incirca avanti questo diluvio. Ma chi 
oserà dire qualche cosa di certo , trat- 
tandosi di cose tanto antiche e favo- 
lose ? 

— ' ( 7 ) 

/ 
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(7) Agri coli. Pontedera dal leggere nelle 
prime edizioni ed in Poliziano agrico- 
la: , voleva che il testo fosse il se- 
guente : agricola snnt capti , gui in 
casisj ec. 

(8) Ursino vuole che si ometta divina.... 

humana, e che si legga possent per 
possint . 

(9) In agris. Nelle prime edizioni e nel 

codice di Ursino havvi in agros. Schoett- 
genio voleva che si dicesse in urbem 
ex agris , vale a dire , che i Romani 
ogni qual volta volevano convocare i 
loro cittadini , p i loro senatori, li 
facevano venire dalle campagne e dal- 
le ville ; ma è chiaro che Varrone non 
parla in questo luogo di ciò. Le pri- 
me edizioni dopo tuebantur aggiungo- 
no & alebantur . Pontedera crede ne- 
cessaria quest’ aggiunta per rendere 
compito il sentimento. Qui il verbo 
tueri è usato passivamente : di ciò non 

: J ' mancano esempj . 

Nel principio , Roma non abbondava 
che di uomini , i quali , perchè non 

pos- 
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possedevano niente nelle campagne , ivi 
si erano rifuggiti per trovarvi un 
asilo . Ma dopo che i Romani si sono 
arricchiti colle spoglie de’ vinti e col- 
le terre che conquistarono sugl’ ini- 
mici , accordarono a questi rifuggiti 
una porzione più , o rnedo considera- 
bile di quelle terre, secondo l’impor- 
tanza de’ servigi che avevano resi alla 
repubblica . Ed ecco una delle ragio- 
ni , per le quali le tribù rustiche era- 
no più considerate a Roma delle tri- 
bù di città, come quelle che furono le 
prime a possedere de’ fondi . ( Vegga- 
si Plinio nel libro XVIII, capitolo III ) . 
Per tutto , la prima nobiltà è stata 
quella dei proprietarj di terre $ e P ori- 
gine del dritto feudale è più antica dii 
quello che comunemente si crede. 

(io) Questo re , che da’ mitologi è stato 
creato dio , era figlio del Cielo . Egli 
detronizzò suo padre, come ancor egli 
fu detronizzato da suo figlio Giove . 
La favola racconta che mangiava tutti 
i suoi figli . Cicerone nel libro II de 
natura deorurn espone con molto in- 

gè- 
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gegno il senso allegorico di tutta que- 
sta favola. 

•j 

(11) Sono misteri e sacrifizj di Cerere j e 
sono così chiamati , perchè da essa di- 
pende il principio della vita , ovvero 
perchè que’ sacrifizj erano il principio 
di una vita migliore. 

(12) Ursino voleva che si togliessero , qua- 
li parole aggiunte , oppicLi quoque . Con 
più verità vuole Pontedera , che colle 
prime edizioni si legga indicat anti~ 
quumj perchè si riferisce a nomea e 
ad antiquum . 

(13) Scaligero parla molto a lungo intorno 
all* origine del nome della Tebe siria- 
ca : egli crede che questa voce signifi- 
chi navicula, perchè appunto Cadmo , 
il fabbricatore di Tebe , venne a questo 
luogo dalla Siria per mezzo di una 
barca . In nessun autore greco trovasi 
traccia del nome di Tebe , secondo il 
significato di Varrone . Inoltre, per- 
chè i Sabini hanno chiamato un colle 
Tebe, è forse da dirsi che tutti i col- 

Varrone Tom. IV. E li 
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li si chiamino così ? Non è per altre? 
da dubitarsi che al linguaggio de’ Sa- 
bini, degli Etruschi c degli altri po- 
poli dell’ antica Italia non si sieno me- 
scolate molte voci dei Greci e dei Pe- 
lasgi che andavano a piantare in quei 
luoghi delle colonie. Veggasi la bell* 
opera di Luigi Lanzi , Saggio di lin- 
gua. etnisca e di altre antiche d'Ita- 
lia . 

» 

(14) Qui postea. Dicasi piuttosto quee colle 
prime edizioni, articolo relativo a pe- 
culia. 

(15) Facendo che il testo sia quello di quat- 
tro codici fiorentini e delle prime edi- 
zioni , si ha un altro senso : inoltre 
quod fa che sia nobile ancora , perchè 
chiamato pecuaria . Dicasi dunque : 
nobilis, quee & pecuaria nominatur ... . 
homines locupletes ob eam rem , ec. 

(16) Ursino corregge così: Altera , quod 
huc videretur . . . . a gricul turavi , ne- 
que explicata separativi. Di fatti non 
bene si corrisponde videtur c cum es- 
ser . 
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set . Ci piace più la seguente corre- 
zione di Schneidero : Altera villatica 
pastio , quod humilis videretur . . . . 
agriculturam est , tieque explicata 3 ec. 

(17) Schneidero applaudisce a Gesnero, per- 
chè ha congetturato che qui sia da 
leggersi cui in luogo di tuis 3 cioè, 
com’ egli interpreta , la biblioteca , la 
quale a que’ tempi era un ornamento 
delle case di campagna . Non sappia- 
mo se Pinnio sia stato letterato. 

(18) Qiiàm facili. Ursino ama di leggere 
quatti simuli Gesnero, tamfruclu quarti 
facili . Schneidero; è persuaso piuttosto 
di leggere quatti struclu . , 

. - A 
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De villa perfetta . 

Comitììs adiltciis , cum sole caldo ego 
O* Q. Axius senator tribulis suff'ragium 
tulissemus , & candidato , cui studebamus , 
vellemus esse presto , cum domum redi— 
ret : Axius, Mihi dum dirimentur , inquii , 
suffragio , vis potius villa pubhc* utamur 
umbra , quam privati candidati tabella di- 
midìata adiffcemus nobis ? Opinor , in- 
quam , non solum quod dicitur , Malurn 
consilium , consultori est pessimum ; sed 
etiam bonum consilium, qui consulti , & 
qui consulitur , bonum habendurn . itaque 
imus , venimus in villam . Ibi Appium 
Claudium augurem sedentem invenimus in 
subselliis , ut consuli , si quid usus popo - 
scisse t , esset presto. Sedebat ad sinistrata 
et Cornelius Merula consulari familia or - 
tus , & Fircellius Pavo Reatinus . ad de- 
xtram Minutius Pica , O* M. Petromus 

Pas- 
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CAPITOLO II. 

Della perfetta casa rusticana. 

Dopo che da Q. Assio senatore della mia 
tribù (i), e da me si diede il voto nei 
Comizj (z) per l’ elezione degli Edili per 
quel candidato (3) che ci stava a cuore; 
e volendo noi essere a portata di accom- 
pagnarlo a casa : Vuoi tu, mi dice Assió, 
che in tanto che si separano e si nume- 
rano i voti , ci mettiamo , ora che il so- 
le abbrucia , piuttosto all’ ombra del- 
la pubblica casa villereccia , che al co- 
perto sotto la privata casuccia del can- 
didato (4)? Io sono persuaso, gli rispo- 
si , che sia vero non solo quanto si dice 
che un cattivo consiglio è pessimo per 
chi lo dà, ma ancora che il buon con- 
siglio è salutare e per chi il dà, e per 
chi il ricusa (5) • Ci portammo dunque 
alla casa villereccia , ove trovammo Ap- 
pio Claudio augure , sedente sopra uno 
scagno, ed in atteggiamento di dare dei 
consigli , se il bisogno T avesse ricerca- 
to. Sedeva alla sua -sinistra Cornelio Me- 

E 3 ru- 
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Passe?'. Ad quem cum accessimus 3 Axius 
Appio subndens 3 Recipis nos 3 ìnquit , in 
tuum ornithona 3 ubi sedes inter ave sì II- 
le , Ego vero 3 ìnquit 3 te presertim 3 cu - 
ius aves hospitales etiam nunc ruSior 3 quas 
tnihi apposuisti paucis ante dicbus in vil- 
la Reatina ad lacum V clini 3 , amiti de con- 
troversiis lnteramnatium & Reatinorum . 
Sed non hec 3 ìnquit 3 villa quamquam edi- 
ficar unt inaiar cs nostri , frugalior 3 ac me - 
tior est 3 quam tua illa perpohta in Rea- 
tino . Nuncubi hic vides citrum 3 aut au- 
rum ì nurm minium 3 aut Armenium ì num 
quod emblema aut lithostrotum ì que illic 
omnia cantra . Et cum hec sit communis 
universi populi } illa solius tua . hec quo 
succcdant e campo cìves 3 & rcliqui om- 
nes 3 ìlla quo eque & asini : preterea 
cum ad rempublicam administrandam hec 
sit utilis 3 ubi cohortcs ad deletfum con - 
sull adduce considanl 3 ubi arma osten- 
dant 3 ubi censores censu admittant popu- 
lum . Tua 3 ìnquit } hec in campo Mar- 
ito cxtremo utilis 3 O* non deliciis sumptuo - 

sior , 
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Tuia di famiglia consolare , e Fircellio 
Pavo di Rieti ^ ed alla destra sedeva Mi- 
nuzio Pica , e M. Petronio (6) Passero . 
Accostatici ad Appio , Assio gli dice sor- 
ridendo : Vuoi riceverci nella tua uccel- 
liera (7) , ora che siedi tra gli uccelli ? 
Al che rispose: Io vi riceverò , e par- 
ticolarmente te , che alcuni giorni sono 
nella tua casa villereccia di Rieti presso 
il lago di Piediluco (8) mi facesti man- 

f iare degli uccelli forestieri , de J quali ne 
0 ancora il gusto in bocca , allora quan- 
do mi portava ad aggiustare le differen- 
ze eh’ erano insorte tra quelli di Terni 
e di Rieti . Per altro questa , soggiunge 
egli ( quantunque i nostri maggiori ab- 
biano fabbricato piuttosto con inelegan- 
za (9)) , non è forse più semplice e mi- 
gliore di quelh elegante e forbita casa 
che tu possiedi nel territorio di Rieti ? 
Vedi tu qui alcuna opera di legno di ce- 
dro e di oro (io)? Ci vedi forse bril- 
lare Parmenio (n), 0 il minio? o final- 
mente opere intarsiate , o pavimenti di 
pietra ? In questa v 1 è tutto il contra- 
rio (12), quantunque sia comune a tutr 
to il popolo romano, e quella apparten- 


12 Varrone 

sior 3 quam omnes omnium Reatina ? cimi 
O* oblita tabulis est piSiis 3 ncc minus si- 
gnis ornata . Al mea , vestisium ubi sit 
iiullum Lysippi 3 aut Antiphili 3 scd crebra 
satoris 3 & pastoris . Et cum villa non 
sit sine fundo magno 3 O* co polito cul- 
tura 3 tua ista neque agrum habet tillum 3 
ncc bovem 3 nec cquam . Denique quid tua 
habet simile villa illius } quam tuus avus 
& proavus habebatì nec cmm 3 ut illa 3 
focnisicia videt arida in tabulato 3 nec vin- 
derniam in cella , ncque in granario mes- 
sila . Nani quod extra urbcm est adificium , 
minio magis ideo est villa 3 quam eoruin 
adificìa 3 qui habitant extra portam flu- 
mentanam 3 aut in JEmihams . Appius 
subridens , quoniam ego ignoro 3 inquit 3 
quid sit villa 3 velim me doccas , ne labar 
imprudenza 3 quod volo emere a M. Seio 
in Ostiensi villam . Quod si ca adificia 
villa non sunt 3 qua asinum tuum } quetn 
mihi quadraginta millibus emtum ostcnde - 
bas apud te 3 non habent , me tuo ne prò 
villa emam Ostia in litore Seianas ades . 

Quod 
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ga soltanto a te : questa serve di ritiro 
ai cittadini che escono dai Comizj , non 
che a tutti gli altri j e quella non serve 
di ritiro che alle cavalle ed agli asini « 
Questa inoltre è di una utilità relativa 
airamrninistrazione della Repubblica , per- 
chè qui si conducono le coorti (13) avan- 
ti i consoli (14), che ne fanno la scel-r 
ta , ove queste fanno la mostra delle lo- 
ro arme , ed ove i censori (15) fanno 
passare il popolo per farne la numerazio- 
ne (16). Ma ripiglia Assio , quale credi 
tu che sia più rozza ed inelegante (17), 
questa tua situata nell’ estremità del cam- 
po di Marte, e che accoppia in se una 
magnificenza ed una splendidezza , cui 
non istanno a paraggio tutte quelle di 
tutti gli abitanti di Rieti insieme, perchè 
è ornata di pitture non solo , ma ancora 
di statue ; ovvero la mia , ove non V è 
alcun vestigio di Lisippo (18), 0 di An- 
tifilo (19) , ma sibbene ove per tutto si 
trovano le tracce dell’ agricoltore e del 
pastore (20)? Se non può darsi una ca- 
sa rusticana senza un gran fondo di ter- 
ra ben coltivata (21); e perchè mai que- 
sta tua è priva di terre , di buoi e di 
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Quod adificium hic me L. Merula impu- 
bi ut cupcrem habere 3 cum diccrct nullam 
se acccpisse villani 3 qua magis dcleSìatus 
esset 3 cum apud eum dies aliquot fuisset . 
nec tamen ibi se vidissc tabulam piSlam y 
neque signum aheneum 3 aut marmorcum 
ullum : nihilo magis tornila vasa viride—, 
miatoria 3 aut scrias olearias 3 aut trape- 
tas . Axjus aspicit Merulam 3 & quid 
igitur 3 inquit 3 est ista villa 3 si nec ur- 
bana habet ornamenta 3 ncque rustica mem- 
bra ì cui Ule 3 non minus villa tua erit ad 
angulum Velini 3 quam neque piSìor 3 ne - 
que tcSìor vidit un quam 3 quam in Rosea 3 
qua est polita opere tefóorio eleganter 3 
quam dominus habes communcm cum asi- 
no . Cum significasset nutu 3 nihilo minus 
esse villam eam 3 qua esset simplex rusti- 
ca 3 quam eam in qua esset utrumque , 
( & ea 3 42* urbana) & rogasset quid ex 
his rebus colligeret 3 Quid ì inquit, sipro- 
pter pastiones tuus fundus in Rosea pro- 
bandus sit- 3 & quod ibi pascitur pecus „ 
ac stabulatur 3 rcSie villa appcllatur : kac 

quo- 
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cavalle ? Finalmente questa tua casa in 
che mai rassomiglia a quella Qhe posse- 
deva il tuo avo ed il tuo bisavo ? Di 
fatti nella tua non si vede, come in que- 
sta de 1 tuoi masgriori , nè fieno secco so- 
pra il fenile , nè vendemmia in cantina , 
nè messe sul granaio . Certamente che 
non ogni edilìzio , il quale sia posto fuo- 
ri della città, è da dirsi una casa campe- 
reccia , come non lo sono nemmeno gli 
edifizj di quelli che gli hanno fabbricati 
fuori della porta del popolo , o fuori del- 
la porta degli Emilj (22). Appio gli di- 
ce sorridendo : poiché io ignoro cosa sia 
una casa di campagna , vorrei che tu me 
lo insegnassi , affinchè non m’ inganni per 
ignoranza ora che voglio comprarne una 
nel territorio di Ostia da M. Seio. Che 
se gli edifizj , i quali non rinchiudono 
asini , com’ è appunto quel tuo che mi 
mostrasti , e per cui pagasti quattrocen- 
tomila (23) sesterzj , non sono case di 
villa , temo che invece di comprare una 
tal casa , faccia acquisto nel lido di Ostia 
di una semplice casa di Seio . E per que- 
sto L. Menila mi fece nascere il desi- 
derio di possederla , dicendomi che nes- 

. > su- 
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quoque simili de causa debet vocari villa 3 
in qua propter pastioncs fruclus capiuntur 
magni. Quid enim rcfert 3 utrum propter 
oves y an propter aves fruSlus capias ? 
anne dulcior est fruStus apud te ex bu- 
buio pecore 3 unde apcs nascuntur , qtiam 
ex apibus , qua ad villam 3 in alveariis 
opus faàunt ì 0 num pluris mine tu e 
villa illic natos verres lardo vendis 3 quam 
Ine apros macellano Scius ? Qui minus 
ego y inquit Axius 3 istas habere possum 
in Reatina villa ì nisi si apud Scium Si - 
culum fit mel 3 Corsicum in Reatino : 0 
hic aprum glans curn pascit emticia 3 facit 
pinguem ; illic gratuita exilem . Appius 3 
posse ad te fieri 3 inquit 3 Seianas pastio- 
nes non negavit Merula : ego 3 non esse 3 
ipse vidi . Duo enim genera cum sint pa- 
stionum : unum agreste 3 in quo pecuaria 
sunt 3 alterum villaticum 3 in quo sunt gal- 
lina 3 ac columba 3 0 apes 3 0 catera 3 
qua in villa solent pasci ; de quibus 0 
Pcenus Mago 3 0 Cassitis Dionysius 3 0 
alii quid separatim ac dispersim in libris 

• re- 
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suna casa di campagna , in cui sia en- 
trato (24), lo dilettò maggiormente di que- 
sta, allorché stette parecchi giorni pres- 
so Seio , quantunque ivi non abbia tro- 
vato nè quadri , nè statue di bronzo , o 
di marmo , 0 molto meno torchi , vasi 
per la vendemmia , orci da olio , o ma- 
cinatoi . Assio guarda Merula e gli di- 
ce : E qual sorta di edifizio è codesta ca- 
sa (25) , priva coni’ è di ornamenti di 
città e degli attrezzi rurali ? Merula gli 
risponde : Forse che (26) non sarà una 
casa campereccia quella che possiedi all’ 
angolo di Velino, quantunque non abbia 
mai veduto pittore e imbiancatore , ugual- 
mente di quell’ altra che hai nella cam- 
pagna di Rosea, le di cui muraglie so- 
no elegantemente intonacate , e di cui ne 
hai comune la proprietà coll’ asino ? Ed 
avendo fatto segno Assio che tanto era 
una casa da villa quella che era sempli- 
ce, quanto quella che era elegante (2 7), 
interrogò Merula quale conseguenza quin- 
di fosse egli per trarne . Quale conse- 
guenza? dice Merula: che se è da com- 
mendarsi la tenuta che possiedi nella cam- 
pagna di Rosea pei pascoli, e se a buon 

di- 
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reliqucrunt > quos Seius legisse vidctur 3 
& ideo ex bis pastionibus ex una villa 
maiores fruSìus capere 3 quam alii faciunt 
ex toto [undo. Certe 3 inquit Merula . 
nam ibi vidi greges magnos anserum 3 gal- 
linarum 3 columbarum 3 gruum 3 pavonum y 
tiec non glirium 3 piscium 3 aprorum 3 & 
catera venationis . ex quibus rebus scriba 
librarius libertus cius , qui apparuit V ar- 
roni 3 O* me absente patrono hospitio ac- 
cipiebat 3 in annos singulos plus quinqua- 
gena millia ( e villa ) capere diccbat . Axio 
admir unti 3 Certe nosti 3 inquam, water — 
ter a mea fundum in Sabinis 3 qui est ad 
quarlum & vicesimum lapidem via sala- 
ria a Roma . Quidni 3 inquit ? ubi astate 
dicm meridie dividere solcarn , cum eo Rea- 
te ex urbe 3 aut cum inde venio hieme 3 
noSlu ponere castra . Atque in hac villa 
qui est ornithon 3 ex eo uno quinque mil- 
lia scio venisse turdorum denariis ternis 3 
ut sexaginta millia ea pars reddiderit eo 
anno villa 3 bis tantum quam tuus fundus 
ducentum iugerum Reate reddit. Quid se- 
na- 
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diritto essa si chiama una casa di villa , 
perchè ivi pascola il bestiame e gli si 
dà la stalla ; per una pari ragione si deb- 
be chiamare ugualmente casa di villa ogni 
edifizio , da cui si traggano frutti consi- 
derabili , mercè i pascoli . Che importa 
di fatti che i frutti si traggano dalle pe- 
core , o dagli uccelli ? Forse che trovi 
più dolci i frutti che ritrai dai buoi , ani- 
mali che generano le api , che quelli del- 
le api , quando li lavorino negli alveari 
presso la casa rusticana ? Forse che que- 
gli che condisce le carni porcine, vende 
a più caro prezzo i verri , appunto per- 
chè sono nati nella tua casa di villa, di 
quello che Seio venda i cinghiali a quelli 
che vendono il companatico (28) ? Ma 
chi mi vieta ', v dice Assio , di avere que- 
ste api nella mia casa di villa di Rieti ? 
E sarà vero che soltanto Seio faccia il 
miele siciliano , e che nel territorio di 
Rieti non se n’abbia che di corso (19)? 
Che presso Seio i cinghiali diventino pin- 
gui , perchè nodriti di ghiande compra- 
te , e che presso me si smagriscano , per- 
chè nodriti di ghiande non comprate ì 
Appio gli risponde : Merula non nega 

pun- 
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xaginta , inquit Axiusì lx 3 lx derides ? 
Scxaginta inquam. Sed ut ad hunc bolum 
pervenias , opus erit iibi aut epulum 3 aut 
triumphus alicuius 3 ut tunc fuìt Scipionis 
Metelli 3 aut collegiorum coena 3 qua tunc 
innumerabiles excandefaciebant annonam 
macelli . rcliquis annis omnibus & hanc 
expeSìabis summam. spero non libi deco - 
quet ( non ) ornithon . neque hoc accidie his 
moribus 3 nisi raro 3 ut decipiaris . Quotus 
quisque enim est annus 3 quo non videas 
epulum 3 aut triumphum 3 aut collegio 
(non) epulari 3 qua nunc innumcrabiles 
incendunt annonam ì Sed propter luxu - 
rìam 3 inquit, quodammodo epulum quo - 
tidianum est intra ianuas Roma . Nonne 
item L. Albutius homo (ut scitis) oppri- 
me doSius , cuius Luciliano charaffiere sunt 
.libelli , dicebat in Albano fundum suum 
pastionibus semper vinci a villa ? agrum 
enim minus dena millia reddere , villani 
plus vicena . Idem secundum mare quo lo- 
co vellet , si parasset villam , se supra 
centum millia ( e villa ) recepturum » Age 

non 


Digitized by Google 


Capitolo II. 81 

punto che anche presso te non si possa- 
no ingrassare gli animali , egualmente che 
presso Seio (30): io posso per altro ac- 
certare di avere veduto altramenti . Hav- 
vi due specie di nodrimenti (31); P una 
campestre che comprende il bestiame ; V 
altra casalinga , ed abbraccia le galline , 
i colombi , le api e gli altri animali che 
soglionsi alimentare nella casa di villa . 
Di questa ultima specie ne parlò Mago- 
ne cartaginese, Cassio Dionisio, ed altri 
pure ne parlarono in particolare e qua 
e là nelle loro opere . Pare che Seio li 
abbia letti ; e perciò egli da tali nodri- 
menti procurati, da una sola casa da vil- 
la trae maggiori frutti , di quello che 
facciano gli altri da tutto un podere. Ciò 
è certo , dice Merula $ perocché pres- 
so Seio vidi delle numerose truppe di 
oche, di galline , di colombi , di gru (3 2) , 
di pavoni , come anche dei ghiri , dei 
pesci , dei cinghiali , ed altre specie di 
animali (33)3 dalle quali cose, come rac- 
contò a Varrone ed a me il liberto di 
Seio, che ci accolse in casa in mancan- 
za del suo padrone , ci diceva che dai 
registri eh’ ei teneva di questo ramo di 
Varrone Tom. IV. F eco- 
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non M. Cato nuper cum Luculli accepit 
tutelavi 3 e piscinis eius quadraginta mil- 
libus scxtertiis vcndidit pisces ? Axius , 
Merula mi y inquit 3 recipe me quaso di - 
scipulum villaticx pastionis . Ule 3 Quin 
simulac promiseris mincrval 3 incipiam 3 in- 
quit 3 id est cocnam . Ego vero non re — 
cuso 3 vel fiodie ex ista pastione crebro . 
Appivs 3 credo simulac primum ex isto 
villatico pecore mortili erunt anseres 3 aut 
pavones . Cui ille 3 quid enim interest u- 
trum morticinas editis volucres 3 an pisces , 
quos nisi mortuos estis nunquam ? Sed oro 
te 3 inquit 3 induce me in viam disciplina 
villaticx pastionis 3 ac vim formamque eius 
exponc 3 Merula , non gravate . 


s 
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economia rurale , constava che Seio ne 
traeva una rendita annuale di più di cin- 
quantamila scstertii (34). Assio mara- 
vigliandosi , io gli dissi : Tu conosci cer- 
tamente la tenuta che mia zia mater- 
na (35) possiede nel territorio dei Sabi- 
ni , e che trovasi ventiquattro miglia lon- 
tana da Roma sopra la via salaria . E 
perchè no ? die’ egli : ivi sono solito fer- 
marmi sul mezzodì , quando nella state 
vado da Roma a Rieti , e soggiornarvi 
la notte nell’ inverno , quando da Rieti 
ritorno a Roma. Ma, aggiunsi io, pos- 
so assicurarti che in questa casa di villa 
havvi un’ uccelliera , da cui sono uscity 
in un anno cinquemila tordi , ognuno 
de’ quali è stato venduto tre denarii j e 
per conseguenza questo solo oggetto del- 
la casa di villa ha fruttato in quell’ anno 
sessantamila scstertii , vale a dire il dop- 
pio di quello che frutta il tuo podere di 
Rieti di dugento jugera . Che dici ? ri- 
piglia Assio sessantamila scstertii ! ses- 
santamila ! ^sessantamila ! tu mi burli . 
Sì , ripiglio io , sessantamila . Ma ac- ‘ 
ciocché tu giungessi a fare un simile col- 
po , ti sarebbe mestieri o un solenne ban- 

F 2 chet- 
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chetto, od un qualche trionfo, come fu 
quello di Scipione Metello (36), o le ce- 
ne di una comunità , le quali , quando 
sono frequenti , incariscono le vettovaglie 
sul mercato . Mi persuado altresì che in 
tutti gli altri anni ne ritrarrai questa me- 
desima somma (37) ; mi lusingo che la 
uccelliera non mancherà di darti questo 
frutto ; ed accaderà che i costumi del se- 
colo t’ ingannino rare volte nelle tue spe- 
ranze . Di fatti qual è quell’ anno , in cui 
tu non vegga banchetti pubblici, 0 trion- 
fi, 0 banchettare le comunità, le quali , 
perchè ora si sono moltiplicate (38), rin- 
cariscono le vettovaglie? Aggiungi, dice 
Merulìl , che il lusso è tale , che si può 
dire essere quasi quotidiani i solenni ban- 
chetti dentro le porte di Roma . L. Al- 
buzio (39), uomo, come sapete, dottis- 
simo , e le cui satire hanno del caratte- 
re luciliano (40) , non diceva forse che 
la sua tenuta nel territorio albano era 
sempre superata dai nodrimenti degli ani- 
mali nella casa di villa ; poiché quella 
non gli fruttava nemmeno diecimila se- 
sterni , quando che questa gliene rendeva 
più di ventimila . Diceva ancora ^ che 

* se 
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se avesse potuto fabbricare la casa di vil- 
la presso v il mare , ed in luogo di suo 
piacere, si sarebbe procurata una rendi- 
ta oltre centomila sestertii (41) . Dim- 
mi: non è forse vero che M. Catone (42) 
accettò ai giorni nostri la tutela di Lu- 
cullo (43), e che dalla vendita del pe- 
sce delle peschiere di questo abbia trat- 
to quarantamila sestertii (44) ? Mio ca- 
ro Merulà, dice Assio , pregoti di ac- 
cogliermi quale scolare , ed insegnarmi 
l’arte di nodrire gli animali nel ricinto 
della casa di villa * Merulà gli rispon- 
de : Anziché darò principio non sì tosto 
che mi avrai promesso il mio Minerva/ , 
cioè un pranzo -(45). Assio dice: Io ac- 
consento a ciò anche in oggi , anzi so- 
vente ti farò mangiare degli animali no- 
driti in quella guisa che tu in’ insegne- 
rai (46) . Appio ripiglia : Sono persuaso 
che non sì tosto moriranno nelle truppe 
degli animali così nodriti de’ pavoni , o 
delle oche , che me li farai mangiare . 
Assio gli risponde: Che importa che si 
mangino gli uccelli , od i pesci morti na- 
turalmente , perchè non si mangiano se 
non quando sono morti ? Ma pregoti , o 
- .1 F 3 Me- 
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Merula , gli dice, d’ iniziarmi nell’arte 
di nodrire gli animali nell’ interno della 
casa di villa, e di espormi tutti gli og- 
getti, sui quali si aggira, non che i me- 
todi di praticarla . Merulà di buon ani- 
mo così principia (4 7)* 


ANNOTAZIONI 
al Capitolo II. 

(i) Cicerone nel librò III delle leggi, dice 
positivamente che la voce tribù viene 
dal numero delle classi, nelle quali fu 
prima diviso il popolo romano , per- 
chè in origine non ve ne furono che 
tre. Dopo si accrebbe questo numero 
sino a trentacinque j e ciò non ostan- 
te non perdettero la loro antica de- 
nominazione di tribus. Tra queste tren- 
tacinque se ne contavano quattro di 
urbane y ed in queste si facevano en- 
trare i liberti : e trentuna di rustiche ; 
> e queste erano composte di uomini 
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liberi , e per conseguenza erano più 
onorevoli . 


(2) Si chiamavano così le assemblee del po- 
polo romano , che si tenevano a Ro- 
ma per la elezione dei magistrati e 
per la creazione delle leggi. 


(3) Davasi in Roma questo nome a quei 
cittadini che aspiravano a qualche ma- 
gistratura , perchè erano vestiti di 
bianco , onde fossero contrassegnati . 
Plutarco crede che la ragione morale 
di questo vestito fosse per mostrare 
che gli aspiranti ricercavano le magi- 
strature con candore pel solo ed uni- 
co bene della repubblica , e che , senza , 
confidare nel loro merito, non veni- 
vano a queste promossi che per la 
sola bontà del popolo j al quale og- 
getto comparivano avanti il medesimo 
spogli di ogni distinzione esterna . Si 
è preteso ancora che fosserp privi di 
toga, e che non avessero che il sotto- 
abito , non tanto affinchè si vedesse che 
non potevano nascondere sotto la loro 
toga del danaro per corrompere i citta- 
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dilli, quanto ancora perchè si potes- 
sero vedere le cicatrici delle ferite 
che avevano riportate, e che erano i 
migliori titoli per acquistare gli ono- 
ri j o finalmente per mostrare la loro 
sommissione al popolo con questa spe- 
cie di annegazione di sestessi , dino- 
tata colla nudità. 

(4) I commentatori correggono il testo di- 
versamente. Ma perchè non sappiamo 
a chi dare la preferenza , percorrere- 
mo succintamente le loro plausibili 
opinioni , onde i leggitori scelgano 
quella che più loro piacerà. Bisogna 
prima sapere che quando il popolo si 
radunava nel campo di Marte per da- 
re il suo voto, una parte si ritirava 
all’ ombra di una casa puhblica, nell’at- 
to che si separavano e si contavano i 
voti ; ed un’ altra parte si metteva 
all’ombra sotto le tende che i candi- 
dati facevano innalzare nel campo di 
Marte e per se stessi e pei loro par- 
tigiani . Ciò posto , Scaligero pensa 
che questa tenda si chiami dimìdiata , 
per essere male fabbricata, male co- 

per- 
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perta , e per lo più. troppo stretti 
in confronto del numero delle perso- 
ne. Ovidio nel libro II de Testo An- 
na Perenna ci dice di fatti, che era- 
no coperte di foglie , di rami d’ albe- 
ri, e di abiti . Turnebo dice a un di- 
presso lo stesso . Ursino corregge il 
testo, facendo che sia: privata can- 
didati tabella , ovvero umbella umbri- 
jicemiis nobis ? e riferisce un passo di 
Festo , in cui si ha : Umbra vocantur 
Neptunalibus casa frondea prò taber- 
naculis. Si potrebbe aggiungere che 
Varrone dice privata per contrapporla 
alla villa publica. Pontedera è per- 
suaso che Varrone scherzi intorno alla 
tavoletta che si consegnava al popolo 
per dare il voto. Vuole dunque che 
questa s’ innalzasse contro il sole , e 
così si difendessero gli occhi con que- 
sta ombra tanto poco estesa , in quel- 
la guisa eh» si fa quando caliamo le 
ale del cappello . Ne viene dunque , 
die’ egli , che in cotale modo eglino 
medesimi fabbricavano, perchè procu- 
ravano T ombra a se stessi . Dunque 
egli non introduce alcuna novità nel 
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testo . Gesnero si sforza di provare 
che tabella è un diminutivo di taver- 
na; del che allega moltissimi escmpj 
analoghi. E' chiaro per altro che qui è 
da intendersi o la taberna , ovvero il 
tabernacuìum . Murena , come si sa, è 
stato accusato di ambito , o di bro- 
glio, perchè nel foro e nel circo, ove 
al popolo si davano de’ giuochi , fece 
acquisto per gli amici e per le tribù 
delle taberne , come si raccoglie da Ci- 
cerone , il quale nel capitolo XXXV di- 
ce : Quid statuetur in viros prima - 
rios y qui in circo totas tabernas tri - 
bulium causa compararunt ? Non è 
dunque da maravigliarsi che anche i 
candidati abbiano fatto lo stesso nei 
comizj del campo di Marte . S’ inten- 
da dunque anche qui una simile taber- 
na per gli amici e per quelli della tri- 
bù del candidato. Si potrebbe anche 
dire teclificemus , in luogo di cedifice- 
mus , o domificemus , ovvero umbriji- 
cemus . In un frammento di Varrone 
havvi taberna publica per villa pu - 
blica . 

* 
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(5) Con Ursino diremo esse pessimumj c 
con Pontedera cui consulitur . 

(6) Gli antichi il chiamavano Pavus , e non 

Favo ; quindi Lucilio nella satira 14 
appresso Nonnio in Nebulones ha: Pu- 
blius Pavus mihi 7*uditanus qucestor 
Hibera - In terra fuit , lucifugus , ne- 
buloj id genus sane . Ursino cange- 
rebbe Petronius in Ccetronius , perchè 
gli storici e le antiche iscrizioni dan- 
no alla famiglia Cetronia il cognome 
di Passer . 

{7) Ubi sedes inter aves . Queste parole so- 
no giudicate spurie da Pontedera , per- 
chè ove havvi ucceliiera, sonovi anche 
r uccelli. Per altro qui P uccelliera di 
Appio si chiama la pubblica casa vil- 
lereccia , ove sedeva in figura di au- 
gure. Questa facezia versa sui sopran- 
nomi degli assistenti Menila } Pavo , 
Pica , Passer , che sono altrettanti vo- 
• latili . 

(8) Ad lacurn Velini. Ursino rigetta queste 
parole come spurie , e tratte dalle pa- 

ro- 
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role disotto ad angulum Velini'. Cice- 
rone, ad Atticum V, 15, rammemora 
la casa rustica di Q. Assio senatore po- 
sta in Rosea , pertinenza del territo- 
rio di Rieti . Ivi fa menzione di que- 
sta controversia. 

(9) Villa . In Poliziano e in un codice di 

S. Reparata leggesi Villa ; laonde fac- 
ciasi che il testo sia , inquit ( villa 
quanquam . . . . nostri) frugalior, ec. 

(10) Citrum. Marziale 14, 89 ha: mensa 
eitra j Accipe felices Atlantica mane - 
ra , silvasj Aurea qui dederit dona j 
minora dabit. Quindi è da inferirsi 
che questo legno era più prezioso in 
Roma dello stesso oro , e che colà vi 
fu portato la prima volta dall’Africa. 
Leggasi intorno a ciò anche Plinio , 
il quale nel libro XIII, capitolo XV , 
riflette che se gli uomini rassomiglia- 
no alle donne nel lusso delle pietre 
preziose , le donne pure somigliano 
agli uomini nella folle passione per le 
tavole di cedro. 


Capitolo IL 93 ’ 

(ii) Il colore armenio * è annoverato da 
Plinio e da Vitruvio tra’ colori pre- 
ziosi . 

<i2) Le prime edizioni e quattro codici 
fiorentini hanno contro, aurum , vale a 
dire contrarium, posto avverbialmente 
in luogo di contrarie , o di contrario , 

(13) Queste erano le truppe d’infanteria, 
composte di molte compagnie , come 
sono a un dipresso i nostri reggimenti. 

(14) Questi erano i primarj magistrati del- 
la repubblica . Eglino erano due ; ed 
il primo sceglieva tra le coorti quel- 
le , cui voleva comandare nel tempo 
del suo ministero. Leggesi in quattro 
codici fiorentini dilectum : si sarà det- 
to anticamente dilego per seligo . Àbra- 
mo Gronovio dice che da Vignolio si 
asserisce rappresentarsi in rilievo que- 
sta casa pubblica in una medaglia del- 
la famiglia Fonteia . 

(15) Questi erano magistrati destinati al 
censo , cioè all’ enumerazione del po- 
pò- 
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polo. Ogni cittadino doveva , ogni cin- 
que anni, portarsi avanti i censori, ed 
ivi dare il suo nome , il numero dei 
suoi schiavi , e la qualità e quantità 
de’ suoi beni. Questa magistratura du- 
rava cinque anni\ quando tutte le al- 
tre di Roma duravano un solo anno . 

(16) Censu. Ursino voleva che si leggesse 
censum , cioè com’ egli spiega, ut ceri- 
seatur. Si fa forte sopra Livio IV, 22 : 
Villam publicam in campo Martio icdi- 
ficaverunt , ubi primum census populi 
est aclus . Ma Gronovio difende la le- 
zione del testo de Pecun. vet. pag. 264, 
ed interpreta che si dica censu , come 
si dice comitiis , ludis , gladiatoribus , 
circensibus, vale a dire, ove si face- 
vano i comizj , i giuochi , ec. Gesne- 
ro pensa che possa essere un dativo 
antico posto in luogo di ad censum . 
Vittorio mette quella casa pubblica 
nel nono quartiere della città di Ro- 
ma . 


(17) Questo passo si è corretto in varj luor 
ghi . Primieramente si è posto colle 
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prime edizioni e con quattro coditi 
fiorentini universa: avanti Reatina: ; 
indi dietro quelle e questi si è tra- 
mutato curri & in tum enim, e si è 
omesso 6* e ornata ; e finalmente si è 
cangiato utilis in villis , e at mea in 
an mea. La voce utilis alterava il 
sentimento, il quale debbe corrispon- 
dere a quanto aveva detto di sopra 
Appio •vilia quanquam eedificarunt ma- 
iores nostri. Lasciando at mea si to- 
glie la relazione alle parole tua ne 
haec vilis. Qui è da avvertirsi che 
aiblita significa lo stesso di ornata , 
dicendo Cicerone nel Bruto : ut se ex- 
ternis oblinirent moribus. Ecco dun- 
que il testo da noi volgarizzato : es- 
tremo vilis, 6* non.... omnium uni- 
versi ® Reatina , tum enim oblita ta- 
bulis piclis , nec minus signis , an 

71X€CL • • • • 


(18) Alessandro tanto era persuaso del me- 
rito di questo scultore, che volle es- 
sere ritratto in pietra da lui . Plinio 
nel libro XXXVII , capitolo VII, ci as- 
sicura ohe ha scolpite 1500 statue, 
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ognuna delle quali lo avrebbe fatto 
passare per un eccellente scultore . 

(19) Plinio nel libro XXXV, capitolo X, fa 
menzione delle opere di questo pitto- 
re egizio. Varrone il mette a fianco 
del primo scultore, non perchè cre- 
desse che fosse un pittore di prima 
classe , ma per criticare il falso gusto 
del suo tempo, che consisteva in qua- 
dri rappresentanti de’ buffoni . Antifi- 
lo dipinse eccellentemente un ritrat- 
to, in fondo del quale scrisse Gryl- 
lus ; e perciò, dopo lui, questa spe- 
cie di pittura si chiamò Gryllus. 

(20) Satoris . Il seminatore è quegli che 
meno lavora alla campagna : laonde 
Pontedera voleva che si dicesse sarto - 
ris. Ma il sator qui è quegli che col- 
tiva il terreno, ossia l’agricoltore, e 
così si contrappone al pastore. 

(21) Et cum Villa. Ursino avrebbe voluto 
leggere coi codici & cum illa . Lo stes- 
so omette cultura ; il che non pia- 
ce a Gesnero : egli però non ci di- 
ce 
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ce come sia da interpretarsi questa 
parola. 

(22) Ideo è da omettersi colle prime edi- 
zioni . Anche Ortensio aveva una casa 
da villa fuori della porta del popolo , 
come si ha da Cicerone ad Atticum 
VII , 3. Si è detta Porta emiliana , 
perchè forse gli Emilj avranno abita- 
to verso la medésima . Era vicina al 
campo di Marte . 

0 + 

(23) Di sopra nql capitolo Vili del libro II 
dicemmo eh’ è da leggersi quadrin- 
gentis . Ursino , persuasissimo della 
brevità usata da Varrone , condanna, 
come spurie , le parole Ostice in lit- 
tore. 

(24) Hic me L. Menila. E' sfuggito a tut- 
ti i commentatori, fuorché a Porite- 
dera , che qui va detto colle prime 
edizioni e con Poliziano /line, perchè 
qui non si parla del presente interlo- 
cutore Cornelio Merula , ma sibbene 
di Lucio Merula lontano. Hinc indi- 
ca in questo caso là ragione, per cui 

Farrone Tom. IV. • G Ap- 
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Appio desidera di possedere la casa 
diSeio. Hinc per ex hoc è stato ado- 
perato da Cicerone OJflìc. lib. Ili, cap. 
Vili : hinc sicce , hinc venena , hinc 
falsa testamenta nascuntur . Ursino e 
Scaligero sono persuasi di leggere ac~ 
cessisse per accepisse. Nonio peraltro 
II, 15, riferisce questo passo di Var- 
rone, come sta nel testo; e perciò si 
può difendere , con dire che abbia vo- 
luto esprimere a nulla se villa acce - 
ptum , o exceptum fuisse . 

4 

(25) Et quid igitur . Ne’ codici e nelle pri- 
me edizioni manca igitur , ed invece 
havvi gus in alcuni , rus in un altro , 
e sus in un terzo: in questi però ed 
in quelle trovasi un voto di sei lette- 
re. Se è lecito indovinare, dice Pon- 
tedera, supplirei alla lacuna in tal 
modo : Et quod cedijìcii genus est ista 
villa , si nec , ec. Non è da disprez- 
zarsi la congettura diPopma che leg- 
ge & quid genus, inquit , est ista 
villa. Noi abbiamo seguito il bota- 
nico di Padova. 

• , • 1 \ - * 
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(26) Non minus . In quattro codici legge- 
si nummius , cioè num minus. 

(2 7) Ci siamo abbandonati alla correzione 
di Ursino , il quale aggiustò il testo 
così : simplex quam eam , quce esset 

. : • polita & rogasset . 

(28) Pontedcra si è presa una sola licenza , 
quale è quella di cangiare s in t nel- 
la voce vendis ; il restante gode 1’ ap- 
poggio dei codici e delle prime edi- 
zioni : ecco il testo ridotto e da noi 
seguito nel volgarizzamento : Anne 
dulcior fruclus apud te ex bubulo pe- 
core t unde apes nascantur f quam ex 
apibus j qux ad villam si in alvea- 
riis opus faciunt ? & num pluris tua 

c : 'villa illinc natos verres lanio vendit , 

■ t 1 quam hinc apros macellano Seius ? E' 
da avvertirsi che Seio non era pre- 
sente ; e perciò hic era da cangiarsi 
in 7 une,. dietro quattro codici* Il Za-- 
mio di Varrone è quegli che condisce 
la carne porcina. 

1 ■ • 

* . 1 ì. e • 1 

(29) Dioscoride II, 102, dice che il miele 

0 2 di 
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di Corsica è amaro , perchè le api 
succhiano i fiori di assenzio : per con- 
trario il miele di Sicilia porta la pal- 
ma sopra tutti , come dice più sotto 
Varrone, perchè colà il timo è ab- 
bondante ed odorosissimo . Il miele 
di Judica è noto per la sua eccellenza . 

(30) Ursino vorrebbe togliere dal testo le 
parole Seianas -pastion.es . 

(31) 0 che è da leggersi duo genera sunt 
pastionum , ovvero che è da leggersi 
con Ursino e dietro le prime edizio- 
ni duo genera curri sint pastionum . 

(32) I Romani hanno alternativamente man- 
giato con piacere le gru , come con- 
sta da Gellio VII, 16, e da Plutarco 
nel principio Disput. II de Esu car- 
nium . 

(33) Coetera venationis. Gli editori, dal leg- 
gere nelle prime edizioni ed in Poli- 
ziano eoeteroe -venationcs , dovevano 
sospettare che Aldo ha seguito il pro- 
prio capriccio . Il codice di santa Re- 

pa- 
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parata ha di fatti cceteroeve nationes , 
ovvero sia cceteroeve nationis 3 vale a 
dire animali di altra specie , come so- 
no le lepri , i conigli , i cervi e le 
capre . 

(34) Cicerone Agr. Il , 5, chiama librar\us 
quello che descrive la legge pubblica : 
qui Varrone per librarius intende quel- 
lo che tiene il registro dell’ ammini- 
strazione rurale. 

(35) Secondo Gesnero , questa zia è Fir- 
sellia. Veggasi Varrone nel libro III, 
capitolo XVI. 

(3 6) Quinto Cecilio Metello Pio Scipione , 
ovvere P. Scipione Nasica che ebbe 

T adottazione da Metello Pio . 

» T 

(37) Et hanc . Ursino corregge così: si 
lume spe&abis summam , spero tibi non 
decoquet ornithon . neque hoc accidat. 
Anche Gesnero rigettò l’altra parti- 
cella negativa: questi però avanti re- 
liquis vorrebbe che si mettesse quin , 
o un’altra simile particella. 

G 5 (38) 
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(38) Qua nunc.... annonam . Ursino leg- 
ge innumerabilia . E' probabile che 
queste parole si sieno replicate qui e 
tolte superiormente , ovvero da qui 
traslatate di sopra. Ursino poco do- 
po vorrebbe aggiungere & , e fare sed 
& propter . 

(39) Questi è colui che nel suo esilio in 
Atene , si diede interamente alle scien- 
ze, come si vede nel libro IV delle 
questioni tusculane di Cicerone. Luci- 
lio lo burla in una satira , di cui Ci* 
cerone ci ha conservato un frammen- 
to, intorno alla sua mania per le ope- 
re greche . 

t ■ . , 

% . 

(40) Lucilio è il primo poeta satirico che 

siasi acquistato un nome in que- 
sto genere di poesia. E' morto in Na- 
poli in età di 46 anni , ed ivi fu se- 
polto a spese pubbliche. 

_ • • < • - : . . * 

(41) E, villa. Genero, quantunque abbia 
posto queste parole tra parentesi , 
dietro il giudizio di Ursino , è per 
altro persuaso che Varrone abbia det- 

• ' ' to 
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to ex illa. Ursino rigetta di sopra 
: pastionibus . 

(42) Questi è quel Catone d’ Utica, che do- 
po la battaglia di Farsaglia si ritirò 
in Utica con Scipione , ove si am- 
mazzò . Cesare il rimprovera per ave- 
re ceduto sua moglie all’ antico Or- 
tensio, e per averla ripigliata dopo 
la morte di questo, perchè la insti- 
tuì sua erede, 

(43) Questi è figlio di quello, del quale si 
è parlato nel capitolo II del libro I. 

(44) Quadraginta. Ursino corregge qua- 
dragies sestertium , perchè Plinio nel 
libro IX , capitolo LIV , parlando di 
Lucullo ha : XXXX HS e piscina de- 
functo ilio geniere pisces. Per la stes- 
sa ragione corregge Columella nel li- 
bro Vili., capitolo XVI , e Macrobid 
nel libro III , capitolo XV , il quale 
dice: M. Varrò in libris de Agricul- 
tura refert M. Catonem , qui postea 
Uticce periit , curo hceres testamento 
Luculli esse t relfàus, pisces de pisci- 
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na eius XXXX HS vendidisse . Qui 
per altro sbaglia Macrobio , perchè 
Lucullo non lasciò erede Catone, ma 
soltanto tutore . 

(45) Si chiamava così un regalo che gli 
scolavi facevano al loro maestro avan- 
ti la festa di Minerva , nel qual tem- 
po gli scolari avevano le vacanze . 

(46) Schneidero aggiusta il testo così : mi- 
nerva/ , id est coenam , incipiam in - 
quit. Axius y ego vero non recuso vel 
hodie, 6* ex ista pastione crebro. E' 

per- 


CAPUT III. 

Quae in villa circumve eam ali vel 
pasci possint . 

Primiim 3 inquit, doiriuium scientem esse 
oportet carum rerum qua in villa , circum- 
ve eam ali ac pasci possint 9 ita ut do — 

mi- 
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persuaso inoltre che la parola cocnani 
sia ancora fuori di luogo, e che sia 
da dirsi : Ego vero coenam non recu- 
so. Ebbe ragione di aggiungere Axius 
colle edizioni dei Giunti e di Gimni- 
co. Ci piacerebbe dire con Pontede- 
ra atque ex ista pastione crebro. 

(47) Va messo un punto avanti Menila , ed 
una virgola dopo gravate , perchè le pa- 
role Menila non gravate continuano 
col principio del seguente capitolo. 
Altrove Varrone fece lo stesso: dicen- 
do : ille non gravatus primum inquit . 


CAPITOLO III. 

Degli animali che si possono nodrire o 
nell’ interno della casa di villa 3 0 in- 
torno la medesima . ‘ ■ 

Bisogna prima che il proprietario sap- 
pia quali bestie può nodrire e far pa- 
scolare nell’ interno di una casa di villa , 

o ne* 
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mino sint fruttui 3 ac delettalioni . Eius 
disciplina genera sunt tria 3 ornithones 3 
leporaria, piscina. Nunc ornithonas dico 
omnium alitum 3 qua intra parietcs villa 
solent pasci . Leporaria te accipere volo 3 
non ea qua tritavi nostri dicebant 3 ubi 
soliti lepore s sint 3 sed omnia septa 3 affi- 
tta villa qua sunt 3 & habent inclusa ani- 
malia 3 qua pascantur . Similiter piscinas 
dico eas 3 qua in aqua dulci aut salsa in - 
clusos habent pisces ad villam . tìarum 
singula genera minimum in binas species 
dividi possunt * in prima parte ut sint 3 
qua terra modo sunt contenta 3 ut sunt 
pavones 3 turtures 3 turdi . altera species 
sunt 3 qua non sunt contenta terra solum 3 
sed etiam aquam requirunt 3 ut sunt an - 
seres } querquedula 3 anates f Sic alterum 
genus illud venaticum duas kabet diversas 
species : unam 3 in qua est apcr 3 cuprea 3 
lepus. Mera item extra villam qua sunt , 
ut apes 3 coclea 3 gfires , Tertii generis 
equatilis item species dua > partim quod 
habent pisces in aqua dulci 3 partim quod 

in 
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0 ne’ suoi contorni , onde ne tragga piro- 
fitto e diletto . Quest’ arte abbraccia tre 
oggetti : le uccelliere , i leporarj , le pe- 
schiere . S’ intende nel nostro secolo per 
uccelliera un luogo dentro la casa di vil- 
la , ove suolsi nodrire ogni specie di vo- 
latile . Per leporarj tu non devi intendere 
quelli che così chiamavano i nostri anti- 
chi , ne’ quali mettevano soltanto le le- 
pri (1), ma tutti i recinti che sono an- 
nessi (2) alla casa di villa , e che rin- 
chiudono in se degli animali che si no- 
driscono . Similmente per peschiere in- 
tendo quelle vasche d’acqua dolce , o sal- 
sa , che sono vicine alla casa di villa , e 
che rinchiudono in se dei pesci . Ognu- 
no (3) di questi oggetti si suddivide al- 
meno in due classi 3 cosicché nella prima 
v’ entrano gli animali , cui basta la ter-? 
ra , come i pavoni , le tortore , i tordi j 
e nella seconda quelli che oltre la ter- 
ra ricercano anche l’acqua, come le oche, 
le sarchetole e le anitre . Del pari 1’ al- 
tro oggetto che appartiene alla caccia , 
si divide altresì in due classi 3 la prima 
delle quali comprende i cinghiali , le ca- 
pre sabatiche , le lepri ; e 1’ altra que- 
m* S li 



Io8 V A K R 0 N E 

in marina. Ve his sex partibus : ad ista 
tria genera artifcum paranda 3 aucupcs , 
venatores 3 piscatorcs 3 aut ab his emenda 3 
qua tuorum servorum dilìgcntia tuearis in 
faetura ad partii s 3 & nata nutricerc sa - 
ginesque 3 in maccllum ut perveniant . Nc- 
que non ctiam quadam assumcnda in vii - 
lam sine retibus aucupis 3 venatoris 3 pi~ 
scatoris 3 ut gl'ire s 3 coclea & gallili a * Ea- 
rum rerum cultura instituta prima 3 ea qua 
in villa habentur . non enim solum augu - 
res Romani ad auspicia primum pararunt 
pullos 3 sed ctiam patres familia rure . 
Secunda 3 qua macerie ad villam vcnatio - 
nis causa cluduntur s & propter alvearia . 
apes enirn subter subgrundas ab initio vil- 
latico usa tedio . Tenia piscina dulces fie- 
ri capta 3 O* e fiuminibus captos recepe- 
re ad se pisces. Omnibus tribus his gene- 
ribus sunt bini gradus : superiores 3 quos 
frugalitas antiqua ; inferiores 3 quos luxu- 
ria posterior adiccit . Primus enim ille gra- 
dus antiquus maiorum nostrum erat 3 in 
quo cssent aviaria 3 duo duntaxat : in pla- 


no 



Ca pitolo III. 109 

gli animali che si allevano parimente fuo- 
ri della casa di villa , come le api , le 
lumache , i ghiri . Il terzo oggetto che 
abbraccia gli acquatili , si divide eeual- 
mente in due classi , perchè parte dei pe- 
sci si nodriscono nell 1 acqua dolce , e par- 
te nella salsa. E' da trattarsi adunque di 
queste sei parti. Per ognuno dei tre og- 
getti bisogna apprestare parimente tre 
specie di artefici , cioè uccellatori , cac- 
ciatori , pescatori , ovvero da questi bi- 
sogna comperare quanto fa d’ uopo , af- 
finchè colla diligenza de 1 tuoi schiavi tu 
possa provvedere a questi animali dal con- 
cepimento fino al parto, nodrire ed in- 
grassare i loro figli fino a che sieno in 
istato di essere portati sul mercato . Bi- 
sogna ancora allevare nel recinto della 
casa villereccia alcuni animali , come i 
ghiri, le lumache e le galline, quali non 
si prendono colle reti dell 5 uccellatore , del 
cacciatore e del pescatore . Intorno a 
quest 1 oggetto , gli uomini si sono primie- 
ramente occupati (4) di quegli animali 
che si hanno nell’ interno della casa vii- 

auguri romani 
rimi che sien- 
si 


lereccia ; imperocché gli 
non sono stati soltanto i 
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no coìiors 3 in qua pascebantur gallina s 
ór eariim frudius erant ova 3 Ór pulii . 
alter subhmis 3 in quo erant columbi in 
turribus 3 aut summa villa . Conira , nunc 
aviaria sunt nomine mutato 3 quod vocan - 
tur ornithones 3 qua palatum suave domi- 
ni paravi 1 3 ut tedia malora habeant 3 quam 
tum habebant totas villas , in quibus sta - 
bulentur turdì ac pavones * Sic in secunda 
parti ac leporario pater tuus Axi 3 pra- 
terquam lepusculum e venatione vidit nun- 
quam . Ncque enim erat magnum id se- 
ptum 3 quod nunc 3 ut habeant multos apros 
ac capreas 3 complura iugera maceriis con- 
cludunt. Non tum 3 inquit mihi 3 cum emi - 
sti fundum Tusculanum a M. Pisone 9 in 
leporario apri fuerunt multi ? In tertia par- 
li quis habebat piscinam 3 nisi dulccm , ór 
in ea duntaxat squalos 3 ac mugiles pi - 
scesi Quis contro nunc Rhinton non di- 
cit sua nihil interesse 3 utrum iis piscibus 
stagnum habeat plenum 3 an ranis ? Non 
Philippus cum ad Immidium kospitem Ca- 
sini divertisset 3 ór eie tuo flumine lupum 

Pi- 
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si serviti di polli negli auspizj , perchè 
anche i capi di casa ne ebbero nelle lo- 
ro campagne . Dopo si volsero ai recin- 
ti chiusi di muri in vicinanza alla casa 
rusticana a motivo della caccia ; e gli al- 
veari (j) si eccettuarono ; perchè le api 
in principio erano assuefatte a stare sot- 
to il tetto dei portici della casa Campe- 
stre (6) * In terzo luogo si occuparono 
in fare delle peschiere di acqua dolce , 
nelle quali si gittarono i pesci presi nei 
fiumi . In tutti questi tre oggetti si con- 
siderano due stati : lo stato de’ nostri an- 
tichi , che si limitava alla frugalità ; e 
quello , cui il lusso de' posteri diede 
sì grandi aumenti . Di fatti nel primo ed 
antico stato del primo oggetto , i nòstri 
antichi non destinarono che due luoghi 
pei volatili ; un luogo basso pel cortile, 
nel quale nodrivano le galline ; ed i frut- 
ti di queste erano le uova ed i pulcini; 
ed un luogo elevato, come le torri , o 
il tetto dell’ edifizio , ove mettevansi le 
colombe. Per contrario oggidì si è can- 
giato nome al luogo destinato agli uccel- 
li , perchè si chiama ornithon $ e questo 
appresta cibi più delicati al palato del 

prò- - 
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piscem formosum apposuisset 3 atque ille 
gustasset 3 & expuisset 3 dixit 3 Percam , 
ni piscem putavi esse Sic nostra <etas 3 
inquam 3 luxuria propagavi leporaria , 
ac piscinas protulit ad mare 3 & in eas 
pclagios gregcs piscium revocavit . Non 
propter hos appellati Sergius Orata 3 & 
Licinius Murena ? Quis eriim propter no - 
bilitatem ignorai piscinas Philippi 3 Hor - 
tensii, Lucullorumì Quare unde velis me 
incipere 3 Axi , die . 
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proprietario (7) 5 ed ora i tordi ed i pa- 
voni albergano in edifìzj più grandi di 
quelli che una volta occupavano le inte- 
re case di villa . Parimente riguardo al 
secondo oggetto , cioè al leporario , il 
padre tuo, 0 Assio, non vide certamen- 
te in questo altri animali da caccia , fuor- 
ché i leprettini . Effettivamente allora il 
parco non era tanto grande, quanto og- 
gidì , perchè ora si cingono di muri mol- 
te juge.ra di terreno , affinchè possano 
contenere molti cinghiali e molte capre 
salvatiche . Forse che , mi dice , allora 
quando tu comprasti da M. Pisone (8) 
la tenuta di Frascati , non vi erano nel 
parco molti cinghiali ? Quanto al terzo 
oggetto , non è forse certo che allora non 
v’ erano che peschiere di acqua dolce , e 
che queste non albergavano altri pesci , 
fuorché gli squali (9) ed i muggini ? Hav- 
vi per contrario oggidì un solo Rhin- 
ton (io), il quale non dica ad alta voce 
che vuole ed una peschiera piena di quei 
pesci * ed una piena di rane ? Filippo 
essendo andato ad alloggiare a Cassino 
presso Ummidio (11), ed avendogli que- 
sti apprestato un bellissimo pesce lu- 
Varrone Tom. IV. H po 
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po (12) che aveva pescato nel tuo (13} 
fiume, dopo che l’ ebbe assaporato e spu- 
tato , non disse : Muoia se non l’ ho pre- 
so per un pesce? Il lusso del nostro se- 
colo altresì (14) ha esteso i parchi, ed 
ha prolungato sino al mare le peschiere , 
ed in queste si sono trasportate molte 
truppe di pesci marini . A questi pesci 
forse non debbono il loro nome Sergio 
Orata, e Licinio Murena (15J? E chi 
non conosce per la loro celebrità le pe- 
schiere di Filippo, di Ortensio ( 16 ) , e 
dei Luculli ? Merula ( 17 ) • Dimmi, o 
Assio , da quale parte vuoi tu che io 
principi ? 


ANNOTAZIONI 
al Capitolo IN. 

(i) Ubi soliti lepores , Gellio II, 20, legge 
ubi soli lepores : lezione applaudita da 
Uisino, da Vittorio, da Schncidero e 
da Pontedera , quando bene, secondo 
quest’ultimo , non si sottintenda pa- 
sci . 

- ^ ' - (2) 
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(2) AffiSa, Vittorio dice che è in signifi- 

cato di adfixa . 

(3) Harum . Saviamente avverte Ursino , 

che è da dirsi liorum. 

(4) Prima ea . 0 con Poliziano è da dirsi 

dopo habetur , ovvero con Ursino pri- 
mo quce . 

(5) Et propter. Schneidero amerebbe che 

si dicesse prceter alvearia ; perchè di 
sopra disse Varrone , ■ che le api , le 
lumache ed i ghiri ranno posti fuori 
della casa, quando avanti si alleva- 
vano tra le pareti della medesima . 
Columella IX prefazione 2 dice ; Api- 
bus quoque dabatur sedes adhuc no- 
stra memoria 3 vel in ipsis villce pa- 
rietibus excisis , vel in proteclis por - 
ticibus ac pomariis. Le seguenti pa- 
role confermano prceter, come lo in- 
dica la voce subgrundas. 

. ‘ • ** « 1 

(6) Le subgrundia diVitruvio II , 9 , sono 

interpretate da Palladio XII, 15, per 
la fronte ed estremità dei tetti , vale 

H 2 a di- 
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a dire, la grondaia degl' Italiani. Ma 
Varrone nel capitolo XVI di questo 
libro intende un altro luogo: Non 
quod non in -villa: porticu quoque qui- 
dam 3 , quo tutius essent , alvearia col- 
locarint . Dunque le subgrundce sono 
i portici della casa campestre . 

(7) Domini. Egli è certo che i due codici 

di Poliziano mettono donum ; quindi 
Pontedera congettura che anticamente 
sarà stato scritto domnum in luogo 
di dominorum , come addimandano i 
due verbi seguenti liabeant ehabebant . 
Da domnus nacque il dono degl’ita- 
liani usato nello stesso significato dei 
Latini. In Dante ed in Villani hanno- 
vi simili esempj . 

(8) Crede Schneidero che questi fosse M. 
Pupio Pisone Calpurniano. Nel capi- 
tolo XIII di questo libro si aggiunge 
il nome di Pupio ; ma nel capitolo VI 
hawi solamente M. Pisone. 

(9) Squalos . Nelle prime edizioni leggesi 

scaros j e presso Festo alla voce poZ- 

Zu- 
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lucere leggesi squalus , pesce che non 
era permesso di sacrificare . Plinio nel 
libro IX capitolo XXIV, mette questi 
pesci nella classe di quelli che invece 
di spine , hanno delle cartilagini , con 
questa differenza però , che non sono 
piatti come gli altri pesci cartilagino- 
si . Quantunque il padre Arduino sia 
persuaso che questo pesce sia il cane 
di mare non pare per altro che Var- 
rone parli di questi poiché egli qui 
fa parole dei pesci di acqua dolce. 
Ma è più facile sapere quali sieno gli 
squali negativamente } che positiva- 
mente . 

lUugiles. Plinio nel libro IX , capi- 
tolo XV , dice che questi pesci sono 
tanto veloci, che saltando, attraversa- 
no i vascelli da un bordo all’ altro . 
Questo medesimo autore racconta nel 
capitolo XVII, che questi pesci , quan- 
do sono spaventati, nascondono la lo- 
ro testa , credendo che in tal modo 
trovisi nascosto tutto il corpo . Il p. 
Arduino vuole che questi pesci sieno 
quelli che i Francesi chiamano Mu- 
lets , ovvero anche Cabots j ma non 

H 3 im- 
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imponga la franchezza del p. Ardui- 
no . Confessiamo piuttosto la nostra 
ignoranza relativamente ai nomi anti- 
chi paragonati ai nostri. 

(10) Rhinton era il nome di un famoso co- 
mico di Terenzio. Siccome questi era 
non tanto celebre per la sua ghiotto- 
neria , quanto per le sue buffonerie , 
così Vairone con tal nome avrà volu- 
to dinotare i comici Esopo padre e 
figlio , ambidue famosi in ghiottone- 
ria e prodigalità, come si può vede- 
re nel libro X, capitolo LI di Plinio. 
Potrebbe anche darsi che Varrone 
avesse voluto dinotare in generale un 
uomo di bassa estrazione . 

(11) Ursino , dietro un antico codice, leg- 
ge Ummidium : le inscrizioni pure cor- 
roborano questa correzione , Veggasi 
Spanemio de gente Ummida dissert. io, 
ed i commentatori alla satira I, 95 
di Orazio, ove Ummidio è caratteriz- 
zato qual ricco ed avaro . 

(12) Plinio nel libro XXXII, capitolo 11 ^ 

rac- 
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racconta che quando questo pesce è 
circondato dalla rete, raspa colla co- 
da la terra , onde fare un buco , in 
óùi sta appiattato sino a che la rete 
sia passata oltre. Se accade poi che 
sia preso all’amo, dimenasi fortemen- 
te col fine di allargare la ferita e di 
fuggire dall’ amo. Se ciò è vero , que- 
sto pesce sarebbe molto industrioso e 
coraggioso . 

(13) E tuo. Le prime edizioni mettono 
suo ; ma è più probabile che Merula 
drizzi queste parole a Varrone ; per- 
chè il nostro autore possedeva sotto 
Cassino una casa villereccia , come si 
vede dal capitolo seguente. 

(14) Ursino corregge così : Nostra , inquarti 
luxuria propagava . Pontedera è per- 
suaso che Merula continui a parlare , 
perchè non volge il discorso ad As- 
sio_, che alla fine del capitolo; per il 
che è da rigettarsi inquarti . Due co- 
dici mettono distaccato in quam ; cin- 
que codici poi c le prime edizioni 
hanno luxuriam , e quindi Pontedera 

H 4 leg- 
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legge : Sic nostra cvtas in quam laxic - 
riam propagavit leporaria 3 ec. 

(15) Credesi che la nostra Orata sia pure 
la Orata dei Latini. 

(16) Chiamavasi nel foro il re degli ora- 
tori , a motivo della sua eloquenza : 

i suoi 


CAPUT IV. 

De avibus in genere. 

fole, Ego vero , inquit } ( ut ciiml ) post 
principia in castris > vi est 3 ab bis po- 
tius temporibus 3 quam supcrioribus : quod 
ex- pavonibus frulìus capiuntur maiorcs 3 
quam e gallinis . Atque adco non dissimu- 
lato 3 quod volo , de ornithone primum 3 
quod lucri fecerunt hoc nomen tur di 3 se- 
xaginta enim milita Fircellina excande me 
fecerunt cupiditate . Merula, Duo sunt 3 
inquit 3 ornithonis genera, unum delcSla- 

tio- 
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i suoi scritti però erano molto infe- 
riori alla stima che si aveva di lui . 
Veggasi Cicerone nel libro intitolato 
Brutus . 

(17) Avanti ([ilare è da sottintendersi la 
persona di Menila. • 


CAPITOLO IV. 

Degli uccelli in generale. 

Quanto a me, dice Assio, amo meglio, 
come si dice , restare dopo le princi- 
pia (1) , vale a dire vederti cominciare 
piuttosto dai presenti tempi, che dai pas- 
sati , perchè i pavoni fruttano più delle 
galline . Non ti dissimulerò per altro che 
voglio che tu cominci dalle uccelliere , 
perchè i tordi guadagnarono questo no- 
me 5 e il frutto di sessantamila sestertii , 
che Fircellina (2) ritrasse da questi, mi 
fa ardere di voglia di possederne . Me- 
rula dice : Hannovi due specie di uccel- 

lie— 
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tionis causa 3 ut Varrò hic fecit no s ter 
sub Casino 3 quod amatores invenit mul- 
tos . altcrum fruttus causa 3 quo genere 
macellarli 3 & in urbe quidam habent lo- 
ca clausa 3 tS* rurc maxime condurla in 
Sabinis 3 quod ibi propter agri nnturam 
frequentes apparcnt turdi . Ex bis tcrtii 
generis voluit esse Lucullus coniunttum 
aviarium 3 quod fecit in Tusculano 3 ut in 
eodem tetto ornithonis inclusimi triclinium 
haberet 3 ubi delicate cocnitaret 3 O* alios 
vidcret in mazonomo positos cotto s 3 alios 
volitare circum fenestras captos . Quod 
inutile invenerunt. Nam non tantum ineo 
oculos delettant intra fenestras aves voli- 
tantes 3 quantum offendit 3 quod alienus 
odor opplet nares . 
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liere; una che è da piacere, com’è quel- 
la che il nostro Varrone qui presente ha 
fabbricata sotto Cassino (3) ; e di que- 
sta molti ne sono amanti : 1’ altra è da 
frutto : questa è prescelta dai venditori 
di commestibili : anzi alcuni hanno a 
quest’ oggetto de’ luoghi chiusi in città , 
e alla campagna soprattutto nel territorio 
sabino , ove le affittano , perchè ivi sono 
frequenti i tordi , a motivo della qualità 
del terreno (4) . Lucullo dall’ unione di 
queste due specie , ha dato origine ad 
un’ altra uccelliera , come ha fatto nel ter- 
ritorio di Frascati , ove nell’ interno dell’ 
uccelliera (j) e sotto il medesimo tetto 
ha fabbricato un tinello (6), affinchè po- 
tesse mangiare morbidamente , e vedere 
dei tordi cotti disposti sul piatto , nel 
mentre che altri imprigionati volavano 
d’ intorno le fenestre . Ma questo trova- 
to non si è accolto ; perchè lo spettaco- 
lo che offrono questi uccelli che volano 
tra le fenestre , non ricrea tanto la vi- 
sta (7), quanto sono ammorbate le nari- 
ci riempiute di un odore sì stravagante. 
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ANNOTAZIONI 
al Capitolo IV. 

(1) Scaligero corregge così : a postprinci — 

piis , & incastris. Ursino è deli’ istes— 
so parere, se non che vorrebbe tolto 
anche incastris. Poptna difende scioc- 
camente il testo, quasi che fosse scrit- 
to: Ego te 'volo esse post principia 
in castris , id est , ab liis potius tem- 
poribus quam prioribus incipere . Per 
P intelligenza di questo proverbio , è 
da sapersi che chiamavasi principia la 
parte del campo, ove era la tenda del 
generale , quella dei tribuni militari 
e dei primi uffiziali, e del luogo ove 
si custodivano le aquile delle legioni 
e le insegne delle coorti . Si dava a 
questa parte il nome di principia o 
perchè era la testa del campo, ovvero 
perchè ivi stavano i primarj uffiziali. 

(2) Questo è il nome della zia materna di 

Varrone , di cui si è parlato nel ca- 
pitolo II. 

(3) si 
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(3) Si darà la descrizione di questa nel 

capitolo seguente . Antonio si appro- 
priò questa uccelliera , come si può 
vedere nella seconda Filippica di Ci- 
cerone . 

(4) Ivi abbondano gli ulivi i cui frutti 

piacciono molto ai tordi . 

(5) Questa uccelliera di Lucullo diede oc- 

casione a quell' arguto motto di Pom- 
peo citato da Plutarco. Essendosi am- 
malato questo grand’ uomo , i medici 
lo consigliarono di mangiare dei tor- 
di ; ma i suoi schiavi prevedevano che 
in quella stagione di estate sarebbe 
stato difficile di trovarne , e che solo 
nell’ uccelliera di Lucullo si sarebbero 
trovati. Ciò udito da Pompeo così 
disse loro : Vale a dire , se Lucullo 
non dasse da mangiare a Pompeo , 
questi non viverebbe : ed ordinò che 
si comprassero a qualunque prezzo. 

(6) I Romani chiamavano triclinium i no- 

stri tinelli dalla voce Tpfze, tre^ e 
KXntjj letto. Si sa che mangiavano 

sul 
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sul letto colle gambe incrocicchiate, 
come fanno oggidì i Turchi . 


( 7 ) 


CAPUT V . 

De turdis. 

Sed quod te malie arbìtror 3 Axi 3 dicam 
de hoc ornithonc 3 quod fruSlus causa fa - 
ciunt 3 unde 3 non ubi 3 sumuntur pingues 
turdi . lgitur lestudo ( ut peristylum te - 
cium tegulis 3 aut rete ) fit magna 3 in 
qua milita aliquot turdorum ac mcrula - 
rum includere possint. Quidam cum eo 
adiiciunt pr ceterea aves alias quoque 3 qu<e 
pingues veneunt care 3 ut miliari a 3 ac 
co tur ni ce s . In hoc te Slum aquam venire 
oportct per fistulam 3 & eam potius per 
canales angustas serpere 3 qua facile ex- 
tergeri possint 3 si enim late ibi diffusa 
aqua 3 inquinatur facilius 3 & bibitur 

inu- 
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(7) Quod alienus . Ursino corregge : offerì - 
dit alienus odor, qui opplet nares. 


CAPITOLO V. 

Dei tordi. 

Ma come parmi che tu voglia , o As- 
sio , dirò primieramente di quell’ uccel- 
lerà che si fa per trarne frutto , e da 
cui si traggono i tordi ingrassati ; non 
già di quella , in cui si mangiano (1) . 
Sì fa dunque una cupola ( ovvero un pe- 
ristilio (2) coperto di tegole , o di una 
rete) grande, nella quale si possano rin- 
serrare alcune migliaia di tordi e di mer- 
li . Quelli che vogliono , vi aggiungono 
inoltre (3) degli altri uccelli , i quali , 
quando sono ingrassati , si vendono a ca- 
ro prezzo , come gli ortolani (4) , e le 
quaglie . Si fa venire l’ acqua in questa 
sala a volta per mezzo di un canale , e 
si fa passare in piccioli canali (j) ser- 
peggianti , perchè in tal modo possono 

fa- 
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inutiliusi & ex eis caduca (qua abun- 
dat 3 ) per fìstulam exire 3 ne luto ax.es 
ìaborcnt . Ostium habere /umile 3 & an- 
gustum 3 &* potissìmum eius generis 3 

quod cochleam appellant 3 ut solet esse 
in cavea 3 in qua tauri pugnare solent . 
Fenestras raras 3 per quas non vidcantur 
extrinsecus arbores 3 aut aves 5 quod ca- 
rlini aspcctus ac desiderium macrescere 
facit volucres inclusas . Tantum luminis 
habere oportet , ut aves videro possint 
ubi assidant , ubi cibus , ubi aqua sit . 
TeEtorio taEia esse levi circum ostia , ac 
fenestras , ne aqua intrare , mus , aliave 
qu<e bestia possit. Circum huius xdificii 
parietes intrinsecus multos esse palos , ubi 
aves assidere possint 5 praterea e pcrticis 
inclinatis ex ìiumo ad parietem , C^* in 
eis transversis gradatim modicis interval— 
lis perticis annexis , (ad) speciem can- 
cellorum scenicorum ac theatri. deorsum 
in terram esse aquam, quam bibere pos- 
sint 3 cibatui ojf 'as positas . ea maxime 
glomerantur ex ficis , fané mixto . 

Vie- 
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facilmente nettarsi ; laddove se 1’ acqua si 
spargesse in largo , di leggeri si sporche- 
rebbe , e non sarebbe buona a beversi . 
Bisogna che T acqua caduta (6) esca fuo- 
ri per mezzo di un canale , affinchè gli 
uccelli non patiscano pel fango . Bisogna 
che la porta sia bassa e stretta , e sulla 
forma di quelle che si chiamano co- 
dile* (7) negli anfiteatri destinati ai com- 
battimenti dei tori . Le fenestre hanno da 
essere poche, e disposte in guisa , che 
non si veggano ne alberi , nè uccelli al 
di fuori , perchè la veduta di questi e 
di quelli farebbe smagrire di desiderio 
gli uccelli rinserrati . Ha da esservi tan- 
ta luce , quanta fa mestieri agli uccelli 
per vedere ove possano reggersi in pie- 
di , ove siavi il cibo e l’ acqua . S 1 into- 
nacherà con diligenza con un intonaco 
reso liscio 1’ esterno giro delle porte e 
delle fenestre, acciocché per ivi (8) non 
possa avere ingresso nè sorcio , nè alcu- 
na altra bestia . Si ficcheranno molti pa- 
li dentro ed intorno le pareti interne di 
questo edifizio , sopra i quali possano 
poggiarsi gli uccelli : inoltre si pianteran- 
no in terra delle pertiche, ma obbliqua- 
Varrone Tom. IV. I mcn- 



130 V A R R O N E 

Dicbus viginti antequam quis tollere vulù 
turdos 3 largius dat cibum 3 quod plus 
ponìt 3 &* forre subtiliore incipit alere . 
In hoc tedio caveaque tabulata habeant 
aliquot ad pertica supplcmcntum . Con- 
tro hoc aviarium est aliud minus , in 
quo qux morta £ ibi sunt aves 3 ut do - 
mino numerum reddat , curator serva- 
re solet. Cum opus sunt 3 ex hoc avia- 
rio ut sumantur idonea, excluduntur in 
minusculum aviarium , quod est coniun - 
Cium cum malore ostio , lumine illustriorc , 
quod seclusorium appellant . Ibi cum cum 
numerum habet exclusum 3 quem sumere 
vult 3 omnes occidit . Hoc ideo in secluso 
ciani 3 ne rcliqui , si vidcant 3 despxmdeant 
animum , atque alieno tempore venditoris 
moriantur . ( Non ut advena volucres pul- 
tos faciunt 3 in agro àconia 3 in tedio 
hirundincs 3 sic aut hic aut illic tardi , 
qui cum sunt nomine tnares 3 re vera f 'ce- 
rnirne quoque sunt: neque id non secutum ut 
esset in merulis 3 qu& nomine f (sminino ma - 
res quoque sint . Praterea volucres cum 

par- 
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mente (9), cosicché la loro estremità su- 
periore tocchi la parete: sopra queste se 
ne attaccheranno delle altre trasversal- 
mente , che saranno tra di loro parallele 
e poco distanti , come sono a un dipres- 
so i cancelli (io) dei teatri . Quanto al 
cibo dei tordi (11), loro si daranno del- 
le masse formate specialmente di fichi mi- 
sti .alla farina: inoltre si daranno ad essi 
di quei grani che sogliono mangiare e 
particolarmente quelli che mangiano con 
avidità . Venti giorni avanti di levarli 
dall’ uccelliera , si darà ad essi maggiore 
copia di cibo , e si comincerà a nodrir- 
li con farina più sottile (12): In questo 
edifizio ed in questa -gran gabbia sianvi , 
oltre le pertiche , alcuni tavolati (13) * 
Accanto a questo, si fabbrica un’uccellie- 
ra più piccola (14) , ^ nella quale il cu- 
stode degli uccelli suole serbare quelli 
che sono morti , onde rendere al proprie- 
tario un - conto esatto * v dei Medesimi . 
Quando occorre levarne dall’ uccelliera , 
si traggono fuori i buoni (i j), e si met- 
tono nella picciola che vi è attaccata , 
che ha una porta (16} più grande della 
prima, e che nello stesso tempo è anche 

I 2. più 
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partirti advena sint 3 ut hirundines & 
grucs -, partim vernacula 3 ut gallina 3 ac 
columb a : de ilio genere sunt tur di ad - 
vernicio 3 ac quotannis in Italiani trans 
mare advolant circi ter aqu'moSlium autu- 
mnale 3 & codem revolant ad aquino- 
Elium vernum . Et alio tempore turtures , 
ac coturnices immani numero . hoc ita fie- 
ri apparet in insulis propinquis Pontiis y 
Palmaria s Pandataria . ■ Ibi emm in pri- 
ma volatura cum veniunt 3 morantur dies 
paitcos requiescendi causa . ldemque fa - 
ciunt cum ex Italia trans mare remeant .) 
Appivs Axio 3 Si quinque millia huc con- 
ieceris 3 ìnquit 3 & erit epulum ac trium- 
phus 3 sexaginta millia qua vis 3 statini 
in fanus des licebit . Tum mihi , Tu die 
illud alterum genus ornithonis 3 qui ani- 
mi causa constitutus, a , te sub Casino fer - 
tur 3 in quo diceris longe vicisse non mo- 
do archelypon inventoris nostri o’pyj^oT-pc- 
Qfiwv M. Lanii Strabonis 3 qui Brundusii 
hospes nostcr primus in peristylo habuit 
exedra conclusa s aves, quas pascer et ob- 
ietto 
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più lucida: questa picciola si chiama se- 
clusorium (17)* Quando ivi si sono fatti 
passare quegli uccelli che si sono voluti 
estrarre dall’ uccelliera , tutti si ammaz- 
zano, ma di nascosto ; perchè se gli al- 
tri vedessero queste uccisioni, si dispere- 
rebbero, e morrebbero-, il che non pia- 
cerebbe al venditore . Sonovi degli uc- 
celli di passaggio , che partoriscono dei 
figli (18) , come le cicogne nelle campa- 
gne , e le rondinelle sotto il tetto ; ma 
non è lo stesso dei tordi , i quali non 
generano qui nè in un luogo, nè in un 
altro: e quantunque i tordi si chiamino 
tur di con nome mascolino , non è per 
questo da dirsi che non vi sieno anche 
delle femmine, come non è da dirsi che 


non vi abbiano dei merli maschi, quan- 
tunque portino un nome femminino cioè 
menila . Inoltre gli uccelli sono parte fo- 
restieri , come le rondinelle e le gru ; e 
parte nativi , come le galline e le colom- 
be : della prima specie (19) sono i tor- 
di , i quali tutti gli anni volano in Ita- 
lia da oltramare verso 1’ equinozio autun- 
nale , e ritornano d’ onde sono partiti 
yerso quello di primavera (?o) . In un 

I 3 al- 
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ietto rete 3 sed etiam in Tusculano magnò 
adì fido Luculli. Cui ego 3 Cum habeam 
sub oppido Casino flumen 3 quod per vìl- 
lam fluat liquidum O* altum 3 margini- 
bus lapidei s 3 laturn pedes lvii 3 O* e 
villa in villarn pontibus transeatur 3 lon- 
gum p. Bccccl 3 direSium ab insula ( ad 
Museum 3 ) qua est ab imo fiuvio 3 ubi 
conjluit altera amnis ad summum flumen , 
ubi est Museum . Circuiti huius ripas am- 
bulatio sub dio 3 pedes lata denos . Ab 
hac ambulatone in agrum versus 3 or//i- 
thonis locus ex duabus partibus dextra 
O* sinistra maccriis altis conclusus . Inter 


quas locus , qui est ornithonis 3 patet in 
latitudmem p. xlviii 3 deformatus ad ta- 
bula literaria speciem cum capitulo . For- 
ma qua est quadrata 3 patet in longitu- 
dinem p. ixxii 3 qua ad capitulum ro - 
tundus est 3 p. xxvji . Ad hac 3 ita ut 
in margine quasi infimo tabula descripta 
sit ambulato , ab ornithone plumula 3 in 


qua media sunt 
in aream est . 


cavea 3 qua introrsus iter 
In limine 3 in lateribus 


T. 1 
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altro tempo comparisce in Italia un nu- 
mero sterminato di tortorelle e di qua- 
glie , il cui passaggio si osserva nelle vi- 
cine isole di Ponza , di Palmarola e di 
s. Maria (21) , ove soggiornano pochi 
giorni , a oggetto di riposarsi , allora 
quando vengono in Italia ; ed ove del pa- 
ri soggiornano , quando abbandonano Y 
Italia per ripassare il mare . Appio dice 
ad Assio : se porrai cinquemila uccelli 
in un’ uccelliera , e che siavi qualche pub- 
blico banchetto , od un trionfo , potrai 
tosto dare ad interesse quei sessantamila 
sestcrtìi che tu sospiri (22). Indi volgen- 
dosi a me : Descrivimi quell’ altra specie 
di uccelliera che , per quanto si dice , 
hai formata per piacere presso Cassino * 
e nella costruzione della quale si preten- 
de che tu abbia di lunga mano superato 
non solo il tuo modello , cioè M. Lenio 
Strabene (23), inventore d’i queste uccel- 
lare , e che fu il primo a Brindisi (ove 
mi accolse qual ospite ) a rinserrare ed 
a nodrire in un gabinetto fatto a peri- 
stilio e coperto di reti degli uccelli ; ma 
ancora quella che si ammira nell’amplis- 
simo edilìzio di Lncullo posto nel terri- 

I 4 to- 
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dextra &* sinistra porticus sunt primori - 
bus cotumnis lapideis , intcrmediis arbu- 
sculis humilibus , ordinata , cum a stim- 
ma macerie ad epistylium tetta porticus 
sit rete cannabina, & ab epistilio ad 
stylobaten . ha sunt avibits omne genus 
oppìcta , quibus cibus mmistraiur per re- 
tem , & aqua rivulo tenui affluit . Se- 
cundtim stylobatis interiorcm parlcm , de- 
xtra & sinistra , ad summatn aream qua - 
dratam , e medio diversa dua non lata , sed 
oblonga sunt piscina ad porticus versus . 
lnter eas piscìnas tantummodo accessus 
semita in tholum , qui est ultra rotundus 
columnatus, ut est in ade Catuli , si prò 
parietibus feceris columnas . Extra eas 
columnas est stiva manti sata , grandi bus 
arboribus tetta , ut infima perlacea t , to- 
ta septa maceriis altis . Intra titoli co- 
lumnas exteriores lapideas , O* totidem 
interiorcs ex abiete tenues , locus est 
p. v latus . lnter columnas exteriores 
prò parietc reticuli e nerv'ts sunt , ut 
per spici in 'stiva possit , & qua ibi sunt, 

ne- 
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torio di Frascati . Tu sai , gli dissi , che 
ho presso la città di Cassino un fiu- 
me che passa per la mia casa di villa , 
e che ha un’ acqua chiara e profonda : 
le ripe sono di pietra (24) ; è largo 
cinquantasette piedi , e si passa dalla 
casa di villa all’ isola per mezzo di 
ponti (25) : è lungo novecentocinquan- 
ta piedi , e si dirige dall’ isola verso^ 
lo studio : questa è situata, nella parte 
più bassa del fiume , ove se ne unisce 
un altro . Nella parte superiore del 
fiume e lateralmente alle ripe , havvi 
un passeggio scoperto , largo dieci pie- 
di (26J . Tra questo passeggio e la 
campagna è situata la mia uccelliera , 
rinchiusa a destra ed a sinistra da alte 
mura , le quali lasciano tramezzo uu 
luogo per T uccelliera , eh’ è ( che 
rappresenta a un dipresso una tavolet- 
ta da scrivere fornita di una testa roton- 
da ( 27 ) ) di forma quadrato, largo qua- 
rantotto piedi , lungo settantadue , 
e che nella parte rotonda ha ventisette 
piedi di più . Inoltre il passeggio è de- 
lineato in maniera di formare come il 
margine inferiore d(jlla tavola , ed è di- 

sgiun- 
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neque avis eas transire Intra interiores 
columnas prò pariete rete aviarium est 
obiccìum . Inter has } & exteriores gra - 
datirn substruSlum ut S-exrptìiov avium . 
mutuli crebri omnibus columnis impositi 3 
sedilia avium . Intra retem aves sunt omne 
genus 3 maxime cantrices 3 ut lucinioU 3 
ac menda 3 quibus aqua ministratur per 
canaliculam 3 ctbus obiicitur sub retem . 
Subter columnarum stylobatem est lapis a 
falere pedem & dodrantem alta ipsum 
falere ad duo pedes altum a stagno 3 la- 
tum ad quinqucy ut in culcitas & colu - 
mellas conviva pedibus circumirc possint . 
Infimo intra falere est stagnum cum mar- 
gine pedali 3 & insula in medio parva . 
Circum falere navalia sunt excavata 
anatium stabula. In insula est columella 3 
in qua intus axis 3 qui prò mensa susti - 
net rotam radiatam } ita ut ad extremum 3 
ubi orbile solet esse acutum y tabula ca- 
vata sit 3 ut tympanum in latitudinem duo 
pedes & semipedem 3 in altitudinem pai - 
mum . Bac ab uno puero 3 qui ministrat , 

ita 
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sgiunto dairuccelliera : nel mezzo del pas- 
seggio havvi un ingresso che conduce 
nell’ area dell’ uccelliera (28) . La prin- 
cipale facciata ha lateralmente a destra ed 
a sinistra un portico regolare, le cui co- 
lonne anteriori di pietra (29) hanno tra- 
mezzo dei piccioli alberi e poco alti . La 
sommità dei muri laterali a destra dell’ 
architrave interno del portico , è coper- 
ta da una rete formata di filo di cana- 
pe * ed un’ altra simile rete pende dall’ 
architrave sino al piedestallo continuo (30). 
Queste sono le gabbie piene di ogni spe- 
cie di uccelli (31), ai quali si dà il ci- 
bo attraverso la rete , e la bevanda è lo- 
ro somministrata per mezzo di un ruscel- 
letto . A qualche distanza (32) dalla fac- 
cia interna del piedistallo continuo (tan- 
to da quella che è dall’ ingresso princi-* 
pale sino al muro a destra , quanto da 
quella che è da questo medesimo ingres- 
so sino al muro a sinistra ) , cominciano 
due peschiere poco larghe , ma allunga- 
te , e situate in direzione contraria a 
quella del portico : queste si estendono 
sin presso 1’ estremità della parte qua- 
drangolare del piano . Tra queste due pe- 
schi e- 
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ita verlitur 3 ut omnia una ponantur & 
ad bibendum , qd cdendum 3 &* admo- 
veantur ad omnes convivas . Ex sugge- 
sto faleris 3 ubi solcnt esse TreptTerdrfjLoc™. > 
prodeunt anates in stagna m 3 ac nant 3 e 
quo rivus pervenit in duas 3 quas dixi 3 
piscina s 3 ac pisciculi ultro ac atro com - 
meant : cum , & aqua calida O* frigi- 
da ex orbi ligneo mensaque 3 quam dixi 
in primis radiis esse 3 epitoniis versis ad 
unumquemque 3 fa Slum sit 3 ut fluat in 
convivam . Intrinseci ts sub tholo stella lu- 
cifer interdiu 3 nodiu hesperus 3 ita cir- 
cumeunt ad infìmum httmispherium 3 ac 
jnoventur 3 ut indicene quot sint bora . In 
eodem hemispluerio medio circum cardmem 
est orbis ventorum odio 3 ut Athcnis in 
horologio 3 quod fecit Cyrrhestes. ibique 
cminens radius a cardine ad orbem ita 
movetur 3 ut cum tangat ventum 3 qui 
flet , ut intus scirc possis . Cum luce lo- 
queremur clamor fit in campo . Nos athle- 
ta comitiorum una 3 cum id feri non mi- 
rar emur propter studia suffragatorum , 
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schiere havvi un sentiere tanto largo 
quanto basta per poter passare oltre il 
* piano quadrangolare , e portarsi nell’ edi- 
lìzio rotondo latto a colonne , e simile a 
quello di Catulo (33) , se in luogo di 
colonne si mettessero de’ muri . Oltre que- 
ste colonne , vi ha un bosco piantato col- 
le mani , coperto da altissimi alberi ; ma 
in guisa che sia chiara tutta la parte in- 
feriore: questo bosco è quasi tutto (34) 
circondato da muri alti . Tra la fila del- 
le colonne esterne di pietra, e^quella di 
un pari numero di colonne interne , che 
sono di sapino e svelte , havvi uno spa- 
zio largo sei piedi. Tra le colonne ester- 
ne vi è , in luogo di un muro , una re- 
te fatta di corde di budella, acciocché , 
fino da là, possano gli uccelli (35) ve- 
dere il bosco e quanto havvi nel me- 
desimo , senza però che possano pas- 
sare nello stesso . Tra le colonne in- 
terne , invece di muro , vi è una rete 
comune (36). Tra le colonne interne ed 
esterne s’ innalza gradatamente una fab- 
brica , qual piccolo teatro per gli uccel- 
li (37): i pali sono frequenti, posti tra 
tutti gl’ intercolonnj , e sono come i se- 

di- 
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0* tamen scìre vellemus 3 quid esset 3 ve- 
nti ad nos PantuUius Pana . Narrai ad 
tabulam 3 cum ' diriberent , quendam de- 
prehensum tesserulas coniicientem in locu - 

lum , cum ad consulem traftum a fauto - 

~ \ ' » • . . , . 

ribus competitorum . Pavo surgit 3 quod 
eius candidati custos dicebatur deprehen- 

SUS • • • ■ ■ • j ^ , * 
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dili degli uccelli. Entro quest’ ultima re- 
te havvi ogni specie di uccelli, e parti- 
colarmente quelli che cantano , come gli 
ussignoli ed i merli , ai quali si sommi- 
nistra l 1 acqua per mezzo di un canalet- 
to , ed il cibo attraverso la rete . Ai pie- 
di del piedistallo continuo (38) vi è una 
lapis (39) , elevata sopra il falere (40) 
un piede e nove pollici ; e questo stesso 
falere è alto due piedi sopra la superfi- 
cie dello stagno (41), e largo cinque (42), 
affinchè i convitati possano camminare (43) 
a loro beir agio tra le colonne ed i let- 
ti . Abbasso del falere evvi uno stagno 
circondato da un viottolo (44) largo un 
piede ; e nel mezzo dello stagno havvi 
una picciola isola . Nella circonferenza 
del falere sonovi scavati , a guisa di por- 
ti , delle tane per le anitre (45) . Nel 
mezzo dell’ isola s 1 innalza una colonna , 
nella quale vi è assodato un asse , il qua- 
le , invece di una tavola , porta una ruo- 
ta a raggi: ma questi raggi , invece di 
portare nella loro circonferenza un circo- 
lp (46) , sostengono una tavola scavata 
come un timpano (4 .7), larga due piedi 
è mezzo ed alta un palmo . Questa , 

dal- 
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dallo schiavo che serve a tavola , in tal 
modo si fa girare , che in un momento 
si appresta quanto spetta alla bevanda ed 
al cibo , anzi si mettono anche presso 
tutt’ i convitati . Dall’ interno del fale- 
re (48) , nel quale si distribuiscono i 
letti (49) escono le anitre nello stagno 
per nuotare : questo comunica per mez- 
zo di un ruscelletto colle due mentovate 
peschiere , ed i pesciolini vanno e ven- 
gono da queste a quello . Dalla tavola 
posta , come si è detto , all’ estremità dei 
raggi della ruota (50) di legno, esce a 
piacere dei convitati 1’ acqua calda ,* o 
fredda , secondo che si gira il turaccio- 
lo (51). Internamente sotto da cupola % 
si vede di- giorno la stella lucìfer (52) * 
e di notte 1* hesperus ; e queste stelle gi- 
rano nel basso dell’emisfero (53)5 e mo- 
vendosi indicano le ore . Nel mezzo del 
medesimo emisfero , ed all’ intorno del 
centro , vi sono dipinti , come fece in 
Atene nell’ orologio 1 ’ artefice di Cir- 
ro ($4), in circolo gli otto venti (yj)i 
T indice è prominente ; e movendosi all’ 
intorno del centro, indica nella circonfe- 
renza il vento che soffia 3 e si sa qual 
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vento domini, senza uscire all* aria aper- 
ta . Nel mentre che da noi così parlava- 
si , si sente dello strepito nel campo di 
Marte . Non fummo sorpresi per questo 
strepito , che attribuimmo al partito dei 
votanti , i quali fecero lo stesso pure tut- 
te le volte che noi concorremmo nei Co- 
mizj; e nel mentre che volevamo sapere 
chi fosse T eletto , viene a noi Pantuleio 
Parra (56), e ci dice che , nell’ atto che 
si separavano i voti , fu trovato uno che 
gettava dei bullettini in una borsa (57), 
e che perciò i patrocinatori degli altri 
candidati lo avevano tradotto avanti il 
console . Pavone sorge , perchè dicevasi 
che era stato sorpreso il custode del can- 
didato eh’ egli proteggeva . 


Varrone Tom. IV. K AN- 


Digitized by Google 


♦ 


146 Vakrone 

. . . { ' / 

ANNOTAZIONI 
al Capitolo V. 

(1) Ci piace dire colle prime edizioni e 
con Poliziano primo de ornithone : an- 
che Ursino non trovò hoc in un vec- 

r 

chio codice . Qui Varrone descrive 
quell’ uccelliera , dalla quale si trag- 
gono fuori gli uccelli ingrassati, non 
già quella elegante uccelliera , in cui 
si mangiavano. 

'* 1 ■ 

{2) Ut peristylum. E' da seguirsi la lezio- 
ne di un codice polizianeo che mette 
aut per ut ; imperciocché 1’ uccelliera 
o si fabbricava a cupola , nel qual ca- 
so non era mestieri di rete, e /orse 
anche di tegole ; ovvero a peristilio , 
com’è quella di Strabone, accennata 
in questo stesso capitolo , e questa era 
coperta da una rete. Il peristilio è il 
tetrastulum di Vitruvio III, 2, VI, 3*, 
e dei fratelli Arvali. 

(3) Quidam . Ursino , dietro un vecchio co- 

di- 
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dice, voleva che si leggesse: Quidam 
cum eo coniiciunt alias quoque. Alle 
volte cum eo è stato adoperato per 
prceterea : quest’ ultima voce è certa- 
mente una glossa . Forse , dietro Cre- 
scenzio libro IX , capitolo XCIII , è da 
leggersi: Qui volunt eo adiiciunt. 

(4) Miliario. Varrone nel libro IV, pagi- 

na 21 de Lingua latina , spiega cosa 
sieno questi uccelli detti miliarice : 
Ficedulce & miliarice dieta a cibo : 
quod alter ce fico, alterne milio fiant 
pingues . Qui , come si vede , parla- 
si degli ortolani, e non in generale 
degli uccelli che mangiano il miglio * 
* 

(5) A ragione Crescenzio omette potius . 
Egli scrive canales angustos , e non 
angusta s, come in Varrone. Ma que- 
sti e Catone hanno usato alcune vol- 
te il genere femminino. 

• 4 * * » 

(6) Quce abundat . Queste parole si cre- 

dono spurie da Ursino , perchè Fron- 
tino II, articolo 94 dell’edizione di 
Poleni ha : Aquam qua ex lacu abun - 
K 2 dot , 
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dat , nos caducarti vocamus. Crede in- 
oltre che sienò superflue le parole per 
fistulam .* lo stesso avvertì anche Scot- 
to Observ. Ili, 8, riguardo alle pri- 
me parole. Forse , dietro Crescenzio, 
è da leggersi : & ex potu qua abun- 
dat , avendo egli & qua superat ad 
poturn avium . E' incontrastabile però 
che è da dirsi con Gesnero caducarti , 
perchè regge il verbo oportet . 

Queste porte, chiamate cochlea , era- 
no , secondo Gesnero , rotonde ed 
aperte diametralmente, come sono ap- 
punto quelle che volgarmente si chia- 
mano ruote nei conventi delle mona- 
che , se non che* queste sono aperte in 
un solo lato .. 'Quando si facevano gi- 
rare, davano il passaggio all* animale, 
e per contrario con un altro giro si 
vietava ad esso l'uscita . . Questa tal 
porta è molto a proposito per arre- 
stare la velociti degli uccelli , o per 
domare 1* impeto delle bestie feroci 
che si scioglievano sul teatro» Che se 
una tale macchina si crede troppo ar- 
tefatta , il che non crede Gesnero , si 

po- 
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potrebbe anche supporre che codeste 
porte fossero fatte in guisa , che si 
aprissero più , o meno per mezzo di 
una vite, e che quindi si fossero chia- 
mate cochlece , perchè eochlea vuol di- 
re anche vite . Schneidero è persuaso 
che si debba intendere qui la catarro- 
sa dei Latini , la quale per mezzo 
di funi , o di catene , poteva in un 
momento essere innalzata e calata . 

, Lipsio de Amphitlieatro , capitolo IX , 

> intende per cavea lo stesso anfiteatro. 
Così appunto abbiamo tradotto. 

- ■ . : ’ ■ ••••*. • . . .1 

( 8 ) Crescenzio ha : circa ostia ac fenestras 
•* ,J talis sit munitio j rie mus vel muste- 
la vel alia bestia intrare possit j il 
che piace più del corrente testo ne 
• u capua intrare . Abbiamo ubbidito a Ge- 
" '? r snero nel leggere colle prime edizioni 
ne qua intrare . Sarebbe quest’ intona- 
‘ *co molto debole per tenere lontana 1 ’ 
acqua; e d’altronde non si vede per- 
' che con tanta cura debbasi tenere lon- 
•• ’ tana. : 

j . • • > . . 

<9) Crescenzio ha : Circa huius (edificii... 

K 3 mul- 
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multi sint pali , G* edam pertica: in - 
clinatce... p arietes , quibus multas per- 
tica : adneclantur ex transverso modi- 
cis iniervallis ad speciem cancellorum . 
Cibatui turdorum ponantur offae , ec. 
Si conferma dunque con questo passo 
parallelo la lezione di alcune edizio- 
ni : prazterea 6* perticas inclinatas . . . 
transversas gradativi ... . perticas an- 
nexas ad speciem , ec. Così vogliono 
che si legga Ursino e Schneidero , i 
quali fondatamente rigettano ac thea - 
tri , come una glossa del vocabolo sce- 
nicorum . Gesnero incluse ad sulla sup- 
posizione che tutto riuscisse chiaro ; 
perchè la voce speciem dipende ed è 
retta da oportet esse . 

’J . * 

* * , • 

(io) Questi cancelli erano formati di tavo- 
le parallele ai gradini , e poste un po- 
co sotto il gradino ^ acciocché quello 
che era seduto , potesse mettere i suoi 
piedi sotto queste tavole , senza timo- 
re di essere incomodato dalla tavola 
del gradino inferiore. Eranvi inoltre 
sopra queste tavole alcune barre perpen- 
dicolari per sostenere il corpo di quel- 
li 
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li che erano seduti sopra il gradino 
inferiore, affinchè , poggiandosi colla 
schiena , non incomodassero quelli del 
gradino superiore. Veggasi Burmanno 
ad Ovid. Amor. Ili; 2. 

(li) Deorsum.... bibere possint . Come si 
vede dall"* annotazione 9 , Crescenzio 
omette queste parole ; e di fatti di 
ciò si è detto superiormente, nè oc- 
correva farne la replica. Stando al te- 
sto cibatili offas positas , bisogna sot- 
tintendere esse oportet ; ma è meglio 
dire con Crescenzio cibatili turdorum 
ponantur offae . Columella nel libro 
Vili., capitolo X , Palladio I, 26 , e i 
Georgici greci XIV, 24, oltre queste 
masse composte di fichi e di farre , 
danno ai tordi (a oggetto che, man- 
giando sempre lo stesso cibo , non rie- 
sca ad essi fastidioso ) anche dei gra- 
ni di mirto , di lentisco , di oleastro , 
di edera e di corbezzolo, come frutti 
eh’ essi amano moltissimo : laonde non 
abbiamo punto esitato di aggiungere con 
Crescenzio: mixto. Coeteris tribuantur 
grana , quibus uti consueverunt , 6* 
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ea quoe precipue avide sumunt . Die- 
bus , ec. 

(12) Quod plus ponit . Dicendo largius dat 
cibum, e plus ponit , non si dice for- 
se lo stesso? Laonde o l’uno, o l’al- 
tro si rigetti. In quattro edizioni si 
è voluto correggere questa ridondan- 
za , facendo largius dat cibum , & aquce 
plus ponit; ma non era mestieri re- 
plicare che 1’ acqua debba essere ab- 
bondante , avendo Varrone già detto 
di sopra: in hoc teEium aquam veni- 
re oportet per fistulam . Se non altro 
era meglio adottare la lezione delle 
prime edizioni e del codice veneto : 
largius dat f cibumque plus ponit . So- 
prattutto ci piace Crescenzio, il qua- 
le ha : largius det cibum , & far re , 
ec. 

* ? » 

(13) In hoc teelo . L’oscurità di questo ha 
messo a tortura i migliori ingegni . 
Non abbiamo avuto il coraggio di se- 
guire alcun commentatore. Dai codi- 

- ci di Vittorio, nei quali havvi caviis 
qux caviis... habeant aliquod adpor - 
’ tal 

f 
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tat subplementum , Turnebo Advers. 
XIX, 28, traeva il seguente testo : cau- 
li* , quce caulis habeat tabulata, ali 
quod adportat supplementum . S’ inter- 
preta da esso caulis per carila , os- 
sia aula . Per contrario Scaligero fa 
che il testo sia t in hoc teclo caviisque 
avis tabulata habeant aliquot ; ed in- 
terpreta caviis per caveis, ed avis per 
aves. Secondo, lui , per tabulatum , 
è da intendersi il rireuf-ov di Omero , 
ossia il vestibulo , ove reggonsi sui 
piedi tanto gli uccelli che entrano , 
quanto quelli che escono . Indi vuole 
che si legga ad portee sublimentum 
cioè sublimen, ossia limen superius : 
ovvero sia leggere ad portam sub li - 
mentum. Piacerebbe a Popma di di- 
re ad portae supplementum , perchè i 
tordi non si lasciano volare fuori del» 
la porta , come si permette alle co- 
lombe e ad altri uccelli ; e perciò deb- 
bono esservi questi tavolati , onde vo- 
lino in alto gli uccelli. Pensa Ponte- 
dera che Varrone abbia voluto dire : 
fiat velati cella in cavea ad portam , 
in qua aviarius mortuas aves servet ; 

in 
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in conseguenza di ciò, aggiusta il te- 
sto così : In hoc teclo caveisque cavea; 
tabulata haheant aliquot ad portee su- 
blementum contra hoc : aviarius quee 
mortuoe ibi sunt aves , ut... solet ibi- 
dem servare . Egli scrive alla manie- 
ra antica cavia in luogo di cavea; e 
da quella voce fa derivare la gabbia 
degl’ Italiani , nella quale si mettono 
. e gli uccelli e le fiere. Non si sa com- 
prendere come in un peristilio coper- 
to di reti si possano fabbricare que- 
sti tavolati , nè perchè, oltre le perti- 
che vi debbano essere anche i tavola- 
ti , quando gli uccelli reggonsi e dor- 
mono bene su quelle . Non crediamo 
che si possa intendere questo passo 
senza l’aiuto di migliori codici. 

Non si potrebbe forse sospettare che 
le indicate parole si fossero qui tra- 
sportate , quando dovevano appartene- 
re al pollaio ? Varrone descrive piu 
abbasso un’altra uccelliera, nella qua- 
le v’entrano pali e cancelli di teatro, 
non già i tavolati, i quali sono pari- 
mente esclusi dal tordaio di Columel- 
la . Per contrario Columella nei libro 

Vili, 
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Vili, capitolo III, fabbrica il gallina- 
io simile a quello di Varronc ; e in 
questo fa che v’entrino i tavolati : su- 
blimitas dividatur tabulatis , qua ? su - 
pra se quaiernos & infra septenos li- 
beros pedes habeant , quoniam ipsa sin - 
gulos occupant. Utraque tabulata gal- 
linis servire debent... tabulatis insi- 
stere dormientem a~vem non expedit , 
ne suo laedatur stercore ; quod cum 
pedibus uncis adhcesit 3 podagram creat .* 
ea p ernicies ut evitetur , p erticoe do - 
lantur in quadrum , ne teres levitas 
earum super silientem volucrem non re- 
cipiat 3 cc. Nel capitolo IX di Varrò- 
ne non si fa alcuna parola di questi 
tavolati ; e perciò è da credersi che 
dopo le parole sint cubilia earum , si 
sieno perdute le seguenti : In hoc te - - 
ciò caveisque tabulata habeant aliquot 
ad pertica: ( ovvero perticarum ) sup - 
plementum . Columella dunque , ugual- 
mente che Varrone , fa che il pollaio 
sia composto di due stanze , e vi ag- 
giunge due tavolati , sui quali stieno 
le galline nel dì , quando che nella , 
notte debbano stare sulle pertiche . 

Mayer 
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Mayer nella sua traduzione tedesca ha 
seguito Scaligero ; ed interpreta che 
questi tavolati si sono posti ad og- 
getto che gli uccelli non veggano e non 
fuggano per la porta , quando si apre. 

(14) Nelle prime edizioni ed in quattro co- 
dici leggesi aviarium quce mortine ibi 
sint aves ; e perciò Pontedera correg- 
ge cosi : aviarius quce mortuce ibi sunt 
aves . . . solet ibidem servare . Omette 
dunque la voce curator , come super- 
flua in tal caso. 

i/ » . , 

(15) Opus sunt. E da approvarsi la lezio- 
ne di Crescenzio: opus est , ut ex hoc 
sumantur aviario } excludantur ido- 
neee : se non altro , nella corrente si 
faccia sumantur , idonea excluduntur . 

(16) Ostio. Crescenzio ha: ostium lamine 
illustriore ibi sit , cum numerum ha - 
het exclusum . . . secluso clam debet fa- 
cere, ne reliqui si videant, terrean - 
tur & ante tempus venditionis morian- 
tur - -Ursino voleva leggere maiore , 
maiore ostio . Dietro tre edizioni 7 

Schnei- 
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Schneidevo fa che il testo sia cnm ma - 
iore, astio & lumine . 

(17) Perchè serre a separare gli uccelli che 
si vogliono prendere , dalla parola se- 
cludere che vuol dire rinserrare a 
parte. 

(18) Non ut advenae... quoque sint . Ge- 
snero è persuasissimo che tutte queste 
parole sieno di Varrone ^ ma poste 
fuori di luogo ; cosicché vorrebbe che 
precedesse prccterea -volucres ... trans 
mare remeant . E' già noto che i co- 
pisti , quando si accorgevano di qual- 
che omissione , si davano premura di 
restituirla anche in un luogo meno ac- 
concio . Conveniamo con Gesnero in- 
torno al cangiamento di luogo , quan- 
tunque siamo persuasi che la maggior 
parte di queste parole sieno disadat- 
te : nonostante si sa che Varrone è 
solito dilettarsi di cotali scherzi. 

(19) Adventicio. Siamo con Ursino nel cre- 
dere superflua questa parola , perchè 
basta de ilio genere. 

(20) 
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(20) Plinio nel libro X, sezione 35, ha : 
Abeunt & meruloe turdique & sturni si- 
mili modo in vicina; il che ha egli trat- 
to da Aristotele nella Storia degli ani- 
mali Vili, 16 , ove dice che gli stor- 
nelli , la merla , la tortorella , la Io- 
dola ed il tordo stanno nascosti , ma 
soprattutto la tortorella che in tempo 
d’inverno non si è mai veduta. Inol- 
tre Plinio nella sezione 36 dice che 
i tordi e le tortorelle si lasciano vedere 
per tre mesi ; ed Aristotele afferma 
nel capitolo III, che la tortorella si la- 
scia vedere nella Grecia soltanto nel- 
la state , e che impinguatasi , sen vo- 
la altrove 3 come si ha nel capitolo 
XVI. Non nega per altro nel capitolo 
XII , che alcune tortorelle e quaglie 
non si fermino nell* inverno ne* luoghi 
esposti al sole . Dicendo Plinio che i 
tordi si fermano nell’ Italia per tre 
mesi , o ha inteso parlare di quello 
che non è nominato da Varrone , ov- 
vero egli dice il falso , perchè Colu- 
mella nel libro Vili, capitolo IX, dice 
che la maggior parte dei tordi si ar- 
resta nell’Italia in tempo d’inverno . 

Al- 
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Aldrovandi XVI, t, afferma che rare 
volte vedesi in Italia il tordo pilar 9 
ed iliaco . Celti Ornith. Sardic. pagi— 
na 154 attesta che abbonda soltanto 
nell’ Italia il tordo musico ,• che il pì- 
lare ( il tordo mezzano , Olina fol. 25, 2 ) 
parte dall’Italia verso l’equinozio au- 
tunnale , e che da settentrione sen va 
verso mezzodì nella Sardegna , ove di- 
mora in tutto l’inverno , mangiando 
del lentisco, delle olive , dell - ’ olea- 
stro e dei frutti di corbezzolo. Avver- 
te inoltre Cetti che il mare nominato 
da Vairone è r Adriatico, ma quella 
parte del medesimo che è verso il set- 
tentrione dell’Italia • e che nelle iso- 
le nominate da Varrone non passano 
i tordi , ma bensì le tortorelle e le 
quaglie . Le tortorelle vanno in Sar- 
degna nel mese di marzo , e passano 
da colà nell’ Africa nel mese di set- 
tembre. Ma T interpretazione di Cetti 
non può aver luogo, perchè Varrone, 
dopo avere nominato i tordi , nomi- 
na il mare ; e parimente ne fa men- 
zione di nuovo , parlando del passag- 
gio delle tortorelle e delle quaglie , 

le 


Digitized by Google 


l 6 o V A R R O N E 

le quali si fermano alquanto in quelle 
isole nell’ingresso non solo, ma ezian- 
dio nell’ uscire d’ Italia . Dunque in 
Varrone non è da intendersi il mare 
Adriatico, ma sibbene quello di Sici- 
lia ; quando non si dica che nel ri- 
torno travalichino 1’ Adriatico , e si 
arrestino alcun poco in altre isole . 

(21) Plinio nel libro III, sezione 12, mette 
1’ isola di s. Maria nel golfo di Poz- 
zuolo, Palmarola nel mare di Tosca- 
na , e Ponza contro Formia . Altrove 
nella sezione 13 nomina un’ altra Pon- 
za dirimpetto a Velia . Tutte queste 
isole giacciono sul lido meridionale 
d’Italia . 

(22) Qui si ha in vista il capitolo II di 
questo libro ; e perciò Ursino avrebbe 
voluto leggere sexaginta illa . Piutto- 
sto è da dirsi aut triumphus , perchè 
si davano banchetti senza trionfi. Sca- 
ligero , appoggiato a monumenti anti- 
chi, legge: sexaginta quasvis millia .. . 
licebit multum. Die illudi. Ursino, sul- 
la scorta di un vecchio codice , cor- 

reg- 
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regge : Mihi tunc die illud , e Ponte- 
dera mihi tum dice illud alterum . 

(23) Plinio nel libro X , capitolo L , dice : 
Aviaria primus instituit inclusis om- 
nium generum avibus M. Laelius Stra- 
bo , equestris ordinis , Brundusii. Qui, 
come ben Vide Pinziano , è da dirsi 
Loenius , e non correggere Varrone con 
Plinio , siccome ha fatto Ursino. Ci- 
cerone ad Divers. XIII , 6 3, e XIV, 4, 
loda M. Lenio Fiacco abitante di Brin- 
disi -, e nelP orazione prò Piando 41 , 
e prò Sextio 63, ricorda gli orti di 
Brindisi del padre e dei due figli. 

(24) Plinio nel libro II, sezione 9 6, dice: 
In Casinate jluvius appellatur Scate - 
bra } frigidus , abundantior testate . In 
eo , ut in Arcadice Stymphali , enascuh- 
tur aquatiles museali . Non si sa di 
quale intenda parlare Varrone. Anche 
Columella nel libro Vili , capitolo XVI , 
nomina un fiume vicino a Cassino, ma 
non lo nomina. 

(25) Et e villa in villam. . Ursino vuole 

Varrone Tom, IV. L che 
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che si dica & e villa ininsulam, per- 
chè segue directum ab insula , qua; esc 
ab imo jluvio . Popma dice che la ca- 
sa di villa diVarrone era situata nel- 
la parte più alta del fiume , che la 
attraversava, e che Pisola era posta 
nel luogo più basso dello stesso , per 
dove usciva : / dunque , secondo lui, 
dalla casa alla villa si passava per 
mezzo di ponti il fiume, il quale era 
diretto verso l’ isola , posta nel luogo 
più basso del fiume, ed ove se ne uni- 
va un altro. In tal modo Popma ap- 
prova la correzione di Ursino ; ma 
questa non è abbracciata da Schneide- 
ro, il quale pensa che Varrone, par- 
lando della larghezza del fiume, dica 
essere tale, che per passare dalla casa 
villereccia di Varrone in quella del 
vicino, sia mestieri passare pei ponti. 
Varrone inoltre assegna la lunghezza 
della sua casa e quella del fiume che 
appartiene alla sua tenuta . Saboureux 
è persuaso che dicendo Varrone che il 
fiume passa attraverso la sua casa di 
villa , si possano quelle parole e vil- 
la in villam interpretare così : che 

que- 
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questa casa fosse divisa in varie parti 
dal fiume, e che per passare da una 
in un’altra, fosse mestieri dei ponti. 

Cicerone nel libro II, 1 de Legibus 
rischiarerà questo buio . Egli descrive 
la sua casa di villa nell’Arpinato col- 
le seguenti parole che trovansi nel ca- 
pitolo I : visne in insula , quoe est in 
Fibreno , sermoni reliquo demus operava 
sedentesl Così gli parla Attico; e Ci- 
cerone gli risponde .• sane quidem ; 
nam ilio loco libeniissime soleo uti , 
sive quid mccum ipse cogito, sive quid 
aut scribo aut lego. Questo è il Mu- 
seum , ossia lo studio di Cicerone po- 
sto neirisola . Continua poi nel capi- 
tolo III : Ventum in insulam est . Hac 
vero nihil est amcenius ; etenim hoc 
quasi rostro finditur Fibrenus , & divi- 
sus ccqualiter in duas partes latera 
hxc alluit, rapideque dilapsus cito in 
unum confluit, & tantum complecli- 
tur , r quod satis sit medicee palestra: 
loci . quo effeclo , tanquam id habuerit 
operis ac muneris , ut hanc nobis elì- 
cerei sedem ad disputandum , statim 
prxcipitat in Lirem. Si vede dunque 
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che quest’ isola era posta nella parte 
più bassa del fiume , e che nell’ unio- 
ne dei due fiumi eravi lo studio di 
Cicerone : circostanze tutte che com- 
binano perfettamente colla, casa di vil- 
la di Varrone . E perchè dunque non 
si dirà che il Museum di Varrone si 
trovava parimente nell’isola? il che 
essendo , non occorre rigettare con Ge- 
snero ad Museum , ma bensì dopo di- 
re summum jlumen, ubi est circuiti 
huius ripasj &c. 

(2 6 ) Columella nel libro I, capitolo VI, vuo- 
le che questi passeggi sieno volti al 
meridiano equinoziale , acciocché nell’ 
inverno sieno molto esposti al sole , e 
poco nella state . Cicerone ad Atti - 
cum XIII , 29 , aveva anche nella sua 
casa di villa un passeggio coperto. 

(27) Soltanto Ursino si accorse che qui vi 
è un trasponimento di parole , come 
rilevasi anche dalle prime edizioni . 
Egli voleva inoltre che si omettessero 
forma e ad capitulum , e che si can- 
giasse quadrata in quadratus . Questo 

ul- 
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ultimo cangiamento è da approvarsi , 
come altresì è da leggersi ornitlionis , 
deformatus . . . curri capitalo , forma 
qua est quadratus , patet in latitudi- 
nem p.XLVIH , in longitudinem , 6*c. 
Scaligero dice ottimamente chi si chia- 
ma capitulum quella piccola aggiunta 
rotonda di legno , che nella sua estre- 
mità è traforata , onde si possa attac- 
care e trasportare da un luogo all’al- 
tro la tavoletta quadrata da scrivere . 
Chiamasi tavola quella , ove sogliono 
scrivere i fanciulli. 

(28) L’ uccelliera di Varrone è stata sem- 
pre la tortura degl’ ingegni . A toglie- 
re molte difficoltà riferiremo di trat- 
to in tratto quanto ne hanno detto gli 
altri. Scaligero corregge.* Ab ornitho - 
ne, p. I. *v. Ili . via , in qua media . 
Egli interpreta e distribuisce queste 
note nel seguente modo : Ab ornitho - 
ne ped. LVIII. via , qua iter inaream 
est , in qua media sunt cavie. Pietro 
Pitoeo Subcis. 1 , 12, vuole che il pas- 
seggio,, che è dopo l’ uccelliera , fosse 
lungo quarantotto piedi, e largo cin- 

L 3 que . 
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que . TurneboXXI, 23, avverte che al- 
cuni interpretano la plumula per pte- 
rygium ; ma egli con Emaro Ranco- 
neto è persuaso che in tale voce cor- 
rotta si nasconda il numero dei pie- 
di , e che perciò sia da correggersi 
p. Vili. lat. non aggiunge poi la lun- 
ghezza, come quella che si raccoglie 
abbastanza dalla larghezza . Gesnero 
crede che il passeggio si faccia lungo 
tanto, quanto è il fiume. Opina dun- 
que che nella voce plumula si nascon- 
da p. IOCCCC via , cioè una strada lun- 
ga novecento piedi , Saboureux così 
traduce questo passo : de sorte cepen- 
dant quii y a entre cette promenade 
& ma Voliere une esplanade de cin - 
quante-huit pieds de long 3 au milieu 
de la quelle répond la principale por- 
' te par la quelle on y entre . Dunque 
egli ha voluto correggere : ab hac in- 
ter ornithonem area est p. LVIII lon- 
ga } in qua media sunt cavee ( o cavea ) , 
qua introitur ; ma nessuno mai ha det- 
to cavea la porta . Pitoeo fa che que- 
ste cavece sieno sospese e Gesnero le 
assomiglia ai palchi del teatro , e po- 
sti 


. Digitlzed by Google 


Capitolo V. 167 

sti in tutto il margine inferiore di 
questa tavola . Turnebo le interpreta 
per l’area dell"’ uccelliera : I.A. de Se- 
gner nella sua descrizione le omette 
del tutto . Pare per altro di poter di- 
re , che abbastanza siasi determinata 
di sopra la larghezza e la lunghezza 
del passeggio , cioè che tuttaddue que- 
ste misure corrispondessero alla lun- 
ghezza e larghezza dell’ uccelliera : dun- 
que nella voce plumula non si nascon- 
de alcuna misura ; dunque sarebbe 
piuttosto da dirsi : ambulatio ab orni - 
thone disiuncla , in qua media introi - 
tus in aream est , che è quadrata , e 
di cui parla dappoi Varrone . Le pa- 
role poi sunt cavece , sono fuori di 
luogo ^ e debbonsi trasportare altrove, 
cioè dopo stylobaten , come si dirà. 

(29) E' chiaro, quantunque Varrone noi di- 
ca , che queste colonne erano inalzate 
sopra piedistalli, e non sopra uno sti- 
lobato y o piedistallo continuo ; poiché 
in ogni intercolonnio eravi un albori- 
scello: per contrario le colonne inter- 
ne (il che debbesi supporre, quantun- 
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que l’autore non ne faccia cenno ) do-* 
vevano essere inalzate sopra un piedi- 
stallo continuo, e non interrotto, co- 
minciando da uno dei muri laterali , 
e terminando all’altro, eccettuato per 
altro l’ intercolonnio di mezzo , il qua- 
le doveva esser privo dei piedistallo 
continuo, affinchè si avesse per quella 
parte l’ingresso principale. Varrone 
parla poi di questo piedistallo inter- 
no , che è continuo . Eranvi dunque 
due ordini di colonne, uno esterno , 
e 1’ altro interno : ora V interno non 
poteva poggiare sopra un piedistallo 
continuo, come Varrone dice, senza 
che poggiasse anche l’ esterno sopra un 
simile piedistallo, o se non altro, sen- 
za che poggiasse sopra piedistalli tan- 
to alti, quanto il piedistallo continuo j 
altramenti il portico non sarebbe sta- 
sto regolare. E perchè i piccioli albe- 
ri sono incompatibili col piedistallo 
continuo ; dunque i semplici piedistal- 
li erano quelli che portavano le co- 
lonne esterne . 

• t ■ 

(30) In tal modo la prima rete formava 
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il cielo di questa maggior parte dell’uc- 
celliera, e soltanto i portici erano di- 
fesi dalla pioggia . Gli uccelli non en- 
travano sotto questo coperto , perchè 
la seconda rete discendeva dall’ archi- 
trave sino al piedistallo continuo ; e 
tanto l’ una, quanto l’ altra erano il ter- 
mine interno della parte quadrangola- 
re dell’ uccelliera , ove gli uccelli era- 
no rinchiusi . D’ altronde i portici so- 
no coperti nel medesimo tempo che 
sono aperti in tutt’ i lati ; jp.er lo che 
erano composti almeno di due ordini 
di colonne isolate ; ed era ben natu- 
rale che si riserbasse all’ occhio curio- 
so il solo coperto che offriva l’ edili- 
zio da questo lato. Così Saboureux. 

(31) Hde sunt . Nessuno dei comentatori ha 
detto se questo pronome sia da rife- 
rirsi agli antecedenti portici, che si 
nominano in vicinanza, ovvero alle 
caveas nominate di sopra a riflessibile 
distanza , quantunque importi moltis- 
simo questa distinzione per ben deter- 
minare il sito di tutto l’edifìzio . Di 
sopra , nell’annotazione 28, si è già det- 
to 
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to che le parole sunt cavece erano fuo- 
ri di luogo: ora qui si trasportino, e 
si faccia: Hie sunt cavece aVibusomne 
genus , 6*c. 

(32 ) Interiorem partem . Noi abbiamo segui- 
to nella traduzione di questo periodo 
Saboureux , il quale è combattuto da 
Scbneidero nel seguente modo: “ Quse 
aream interiorem, non maceriam exte- 
riorem respicit , monente Gesnero 1 . 
Long ^liter Gallus A' quelque di- 
stance de la face intérieure du stylo- 
bate , tant de celle qui regne depuis 
l’entrée principale jusqu’au mur k droi - 
te , que de celle qui regne depuis cette 
mème entrée jusqu'au mur a gauche , 
commencent deux Viviers peu larges . 
“ Scilicet Gallus imaginem cavearum, 
ornithonis, arese & po^licuum situs 
longe diversam animo suo informave- 
rat , quam ex formula ab co descripta 
le&or poterit facile cognoscere. Loco 
enim eo , ubi Varrò ambulationem , 
sub diu ornithoni in infimo margine 
tabulse quadratse anteposuit , Gallus 
porticus duas, vel unam potius porta 
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divisarti collocat ; cuius columnis an- 
terioribus (in ipsa versione exteriores 
dixit ) intermiscet arbores humiles ; in- 
terioribus seu posterioribns , stylobatse 
insistentibus , prsetendit rete aviarium . 
Deinde a maceria summa utrinque re- 
te cannabinum planum tendit ad epi- 
stylium columnarum interiorum seu 
posteriorum, atque ita oranem aream 
quadratam , retibus conclusam , avibus 
destinat. Hanc eius opinionem demon- 
strant verba in nota posita : Vun corn- 
ine Vautre étoient le terme inter leur 
de la partie quadrangulaire de la Fot- 
liere , où les oiseaux étoient renfer - 
més . Sed Gallum a situ porticuum & 
loci, avibus definiti, aberrasse, docet 
vel rivulus aquae tenuis , quem non 
opus erat affluere loco , avibus attri- 
buto , si ipsa area quadrata condusse 
erant , ubi piscinse duae aderant_, quse 
potum fklavacrum avibus subministra- 
re poterant in margine assidentibus . 
Gallo praeiverat Turnebus , qui stylo- 
batis interiorem partem ad aream , 
exteriorem ad ambulationem spedasse 
ait .... Diversa; . Semita divisse , ut 

po- 
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postea monebit . Scd raihi verba e me- 
dio difRcuItatis aliquid habere viden- 
tar, quse piane omisit Gallus. Hic ve- 
ro aliter etiam erravit inversione. Sic 
etiam facit Varronem loquentem : mais 
oblongs en sens oppose àceluidupor- 
tique : ils s' étendent jusqu’au près de 
V extrémité de la panie quadrangulai- 
re du pian. Scilicet ut errori suo de 
positione porticuum opitularetur , ver- 
ba, ut porticus versus , piane aliena 
sententia interpretatus est . EditioBru- 
schiana, qua cum editiones principes 
consentire suspicor , habet quadrato 
iam e medio , in qua legione forte 
melior latet, a viris do&ioribus ex- 
sculpenda . ” 

(33) Questi è quell* oratore clje , essendo con* 
sole con Mario , disfece i Cimbri , e 
che da questo stesso Mario fu condan- 
nato alla* morte, malgrado le istanze 
di molti cittadini che lo domandarono 
in grazia . Catulo si rinserrò nella sua 
camera da letto, ove morì soffocato 
dai vapori dei carboni accesi. La sua 
casa era contigua a quella di Cicerone. 

(. 34 ) 
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(34) Bisogna trasportare la virgola dopo 
tota , altramenti come mai si sarebbe 
potuta vedere l’uccelliera, stando nel 
bosco, se questo fosse stato circonda- 
to in ogni punto da alti muri? quin- 
di abbiamo tradotto quasi tutto cir- 
condato . 

^ 35 ) ? er spici . Le prime edizioni ed il co- 
dice di Brcslavia dicono con maggior 
fondamento prospici . Gli uccelli rin- 
chiusi vedono da lungi quelli che li- 
beramente volano nel bosco, senza che 
possano per altro passare nel medesi- 
mo: cotale veduta li consola alquanto 
sella loro prigionia . Dopo sarebbe da 
leggersi : possint , & quce ibi sunt , ne- 
que, avis ea transire . Turnebo voleva 
che si leggesse : ut perspici in silvani 
possit . 

(3 6) E' da riflettersi che la rete, la quale 
serviva di cielo alla grande uccelliera , 
era di filo di canape piuttosto grosso, 
perchè essa era esposta alle intempe- 
rie dell’aria j e d’altronde non poteva 
nascondere la vista di cosa che conve- 

nis- 
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nisse a vedersi : quella poi che divide* 
va il portico d’ ingresso, era formata 
parimente di un simile filo , perchè , 
in pari guisa della prima, era esposta 
alle intemperie della stagione , e non 
era necessario che fosse sottile per ve- 
dere attraverso; ma quella che invi- 
luppava la rotonda , era formata di cor- 
de di budella, onde fosse nel medesi- 
mo tempo e sottilissima e fortissima. 
Conveniva che fosse sottilissima, atte- 
so che doveva permettere che si ve- 
desse dal di fuori dentro la rotonda , 
e da questa al di fuori , come altresì 
dal portico d’ ingresso nel bosco : do- 
veva poi essere fortissima , perchè , 
come le due prime , trovavasi esposta 
alle ingiurie dell’ aria . Finalmente la 
rete interna non era che quella comu- 
ne , con cui si prendono gli uccelli ; 
e perciò era sottilissima , e molto più , 
perchè non era esposta alla pioggia , 
e la sola che stasse a coperto. 

(37) Per ben intendere questo passo, biso- 
gna richiamarsi alla memoria quanto 
ha detto di sopra Varrone in proposi- 
to 
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to dell’ uccelliera de’ tordi; egli così 
disse :• Circum huius cedijìcii parietes 
intrinsecus multos esse patos , ubi aves 
assidere possint : prceterea & perticas 
inclinatas ex humo ad parietem , & in 
eis transversas gradatila modicis in - 
tervallis perticas annexas ad specicm 
cancellorum scenicorum ac theatri . 
Giovanni Alberto de Segner da una 
parte e dall’ altra delle colonne ed un 
poco indietro della rotonda, pianta dei 
mutili, e sopra questi mette delle ver- 
ghe, quai sedili più a proposito per 
gli uccelli, perchè credeva che sui mu- 
tili larghi non potessero reggersi co- 
modamente; ma in questo luogo imu- 
tuli sono semplici pali, come ben lo 
dimostra l’allegato passo di Varrone. 
Lo stesso de Segner vuole che qui 
s’intenda il teatro, formato di parec- 
chi mobili con j di legno, ognuno dei 
quali potesse essere collocato, o ri- 
mosso, se così bisognasse, dall’ inter- 
colonnio, ma tutti poi disposti in gui- 
sa che rappresentassero una specie di 
teatro. Cotale interpretazione quadra 
molto bene col passo riferito di Var- 

ro- 


Digitized by Google 



76 Varrone 

rone ; e differisce solo in questo, che 
le pertiche potevano essere inclinate 
verso le pareti , laddove in questa uc- 
eelliera dovevano essere incastonate e 
congiunte tra di loro colle pertiche 
trasversali, affinchè potessero stare di- 
ritte. Se ciò è vero, come v’ è tutta 
la verisimiglianza , malamente dunque 
disse Saboureux nella nota 12, pagi- 
na 301 : “ Il faut supposer que le gra- 
tin supérieur est le sommet du sti- 
lobate , & que ce stylobate n’a de lar- 
geur en cet endroit que ce qu’en exi- 
gent les bases de la Colomne de pier- 
re, & qu’il reprend successivement de 
sa largeur pour former chaque gradin : 
qu’enfin leur hauteur est mesurée de 
maniere , qu’ils partagent également 
entre eux la différence qui se trouve 
entre le sommet du stylobate sur les 
colomnes extérieùres , & le plein pied 
cjont il va étre question , le quel est au 
bas dcs gradins. On congoit que cette 
différence est rachetée pour les co- 
lomnes intérieures, par un socie sous 
la base de chacune . ” 


(38) 


Digitized by Google 


Cafitolo V. 177 

(38) “ Ce stylobate est unique pour les 
deux rangs de colomne , & mutilé en 
• . faveur des gradins . ” Così nota Sabou- 
reux . 


(39) Lapis . Unc assise de pierres . <l Cette 
assise , dice Saboureux , est réglée su- 
périeurement en parquet , pour enten- 
dre en tirant au centre le plein-pied. ” 

(40) Falere . Saboureux traduce le socie . 
Turnebo intende il contorno di pietra 
dello stagno , così chiamato dalla can- 
didezza della pietra, perchè il colore 
candido si chiama in greco <px\ypov . 
Voleva, per altro che si scrivesse pha- 
lerurti , perchè imita un porto . Scali- 
gero è con Turnebo ; e paragonando 
ytfKv» e la saxearn pilam. di Virgi- 
lio, fa che Raleria e Faleria derivi 
da 7 rocpx tv» x . Popma scioccamente fa 
derivare questa voce da <px*oc capo. 
Segner crede che sia una macchina fab- 
bricata di tavole di legno. 

(41) Di questo stagno ne parla poco do- 
po. 

Varrone Tom. IV. M (42) 
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(42) En saillic liorisontale sur le vif du 
stylobate , aggiunge Saboureux. - 


(43) I n culcitas . Segner voleva che si di- 
cesse inter culcitas & columellas , co- 
me prova con sode ragioni in una sui 
dissertazione intorno all* uccelliera di 
Varrone. Parimente Saboureux è di 
quest’ opinione ; afin qut les convives 
puissent marcher h Valse entre les co- 
. , lomnes 6* les litsy t d aggiunge in una 

nota: Car cetemplacementy vinsi qu’on 

va le voir , sert de. salie -u munger . 
Per contrario Scaligero, interpreta la 
voce culcitoe per torosos stylobatce prò» 
iecluroe extra solidum procidentes , ut 
\n peristyliis monachorum vi dere li — 
ceat ; in quibus pulvinatx corone? sty - 
. . lobatarum extra perpendiculum prue - 
bcrent sedes opportunas fessis deam- 
bulando . Nessuno per altro ha seguito 
quest’ opinione 3 stata già prima anche 
di Turnebo^ eccetto di Popma . Tur- 
nebo voleva che si leggesse columel - 
lam j perchè egli pensava che il ban- 
chetto si facesse nell’isola:, ma Vai- 
rone chiama columellae le svelte co- 
• ■ lon- 


V 


li 

’i 


Digitized by Google 


Capitolo V. 179 

lonne di abete, che sono interne nella 
rotonda . 

Conviva. “Hoc verbum ( dice Schnei- 
dero ) & mentio peripetasmatnm , qute 
sc&io sequens ait in suggestu phaleris 
esse solere , monuisse videntur Gesne- 
rum ; ut in hoc phalere le£ios convi- 
vis stratos & convivium ipsum adum 
fuisse putaret ; quam quidem opinio- 
nem ante eum iam olim prodidit Tur- 
nebus , eamque re£te secuti sunt re- 
centiores interpretes .■ Nescio igitur , ut 
calcitas cum Scaligero interpretari quam 
ad conviviorum & le£torum conviva- 
liurn usum reterre mallet. ” 

(44) Infimo intra falere. Gesnero voleva 
che si leggesse : In infimo falere ; ma 
è meglio dire col codice di Ursino : 
Infimo in falere . La voce margine è 
tradotta sentier daSaboureux. Gesne- 
ro dalle altre misure congettura che 
T isola fosse appena di un piede ; e 
-'3 pensa che lo stagno fosse Coperto dal- 
la tavola posta sulla ruota . Varrone 
^assegna a questa tavola la larghezza 
.-'■3 di due piedi e me2zo. Gesnero è per- 

M 2 sua- 
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suaso che questo stagno contenesse 
un’acqua morta, e che fosse tanto pic- 
ciolo, che venisse coperto dalla tavo- 
la posta sopra la colonna. Seneca nel 
libro III, capitolo XVII delle Questio- 
ni naturali, ha avuto in vista questa 
specie di stagno , quando disse : in cu- 
bili natant pisces & sub ipsa mensa 
capitur , qui statin i transferatur in. 
mensam . 

» - • . •> ’t j •• 

(45) Ut navalia. E’ piuttosto da appro- 

varsi la lezione del codice di Ursino, 
che ha uti navalia. , 1 , 

(46) Orbile . Non possiamo far meglio che 
« riferire le varie opinioni in: succinto 

colle stesse parole di Schneidero , ie Tur- 
nebus interpretatur rotunditatem ipsius 
orbis , acutiorem in fine. Re£tius Sca- 
liger eumque secutus Popma axis ca- 
pitulum seu cardinem , qui in modio- 
li foramen conveniebat : Graecis <rvpiy- 
ycL. Praeterea Scaliger corrigebat : or- 
bile solet esse , acetabula cavata sit . 
interpretatus acetabulam prò acetabu- 
lo.. Contra Scheffer orbile vult esse 

ro- 
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totse peripheriam , & corrigit hoc lo- 

' co orbile solet esse , arcus clini tabu- 
la . Unde Gesner duxit suam conie£tu- 
ram , arcuatum , & pluribus arcubus 
compositum interpretatus . 3 che ffcri 
rationem iuvare videtur , quod Varrò 
paulo post tabulam , quam hic tym- 
panum vocat, in primis radiis ait, 
quos SchefFer extremos intcrpfetatur ; 
quem sequàtur gallicus interpres ; Pop* 
ma Sealigerum. Schefierum sequi ipse 
non dubito, quoniam ipse Varrò dein- 
ceps orbcm ligneum mensamque vocat, 
quam hoc loco orbile &• tabulam . Sed 
orbis is non solet esse acutus ; igitur 
aut Schefieri emendatio est probanda, 
aut legendum orbis solet esse ligneus . ” 

(47) Tympanum * Cioè una ruota senza rag- 
gi, ma solida e piena. Cotali ruote 
senza raggi sono nominate nel libro 
II, verso 444 delle Georgiche da Vir- 
gilio. Tali ruote si usano oggidì in 
alcuni luoghi della Spagna , come rac- 
conta Townsend Travel TomoI, pa- 
gina 2 6 e 6 7. 

M 3 (48) 
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(48) Ex suggesto . Pensa Schneidero che que- 
ste parole sino ultro ac cito commeant 
abbiano cangiato luogo, e che debba- 

.. no stare di sopra dopo : Circum fale- 
re uti navalia sunt excavata anatium 
‘-'i stabula. E 1 poi da dirsi: Tutti & aqua 
calida ì &c. ’■ 1 ■ 

' ’ • x ' * % r* « • ‘ . * 

(49) “ Gesner putat , ipsum phaleris sug- 
gestum vicem le&orum accubitoriorum 

v,.,.:. p r35 buisse , unde peripetasmata depen- 
-^ r, dere soleant. Eadem peripetasmata in 
. k ■ - -apparata lefli convivalis poni monet 
tipud Varronem L. L. IV, pagina 40, 
? ' linea 15. Breviter, in hoc suggestu 
, ' phaleris convivas collocat Gesner. - ” 

v . Co$ì Schneidero . 

<50) Primis . Scheffero interpreta summis , 
cioè le loro estremità : per contrario 
t Scaligero interpreta , privisi vale a di- 
re singulis.-J ' v • • • • 

.*■' ! •• *• * . ... : • 

(51) Epitoniis . Vittorio voleva che si leg- 
- gesse così, perchè appunto havvi epi- 
toniis in tutt’ i codici. -A questo pro- 
posito cita Vulpiano de aBionibus ven - 

di- 
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diti, ed un codice di Vitruvio; ma 
queste non sono autorità di gran pe- 
so , essendoché quest’ è una voce alte- 
, , rata. Del parere di Vittorio sono pu- 
vn', -, re Ursino Bynkershoek e Gesnero . 
i , Vittorio e Scaligero interpretano per 
epitoma un istrumento teso da corde^ 
per mezzo del quale si estrae l’acqua; 
e - Gesnero interpreta il turacciolo. 
nu. i( Ma non è da alterarsi la lezione del- 
-r»ncr le prime edizioni e di Aldo epistomiis , 
t«r £ come ci persuadono molte autorità. 
,i?rjo ' Factum > sit . Turnebo correggeva : 
radiis esse ; epitoniis -versis adunum- 
uiz -r^quemque fachim sit ut Jluat ili convi- 
.xv -vam : ,per contrario Scaligero voleva 
che si dicesse : ad unumquemque aclum , 
sic adjluat in convivam ; ed interpre- 
, - j it ta actum il momento’ in cui lo schia- 
eirrr.vo- lo gira» ir ■ < 

-ih e si : . t. v.\ ; • • •? • 

{52) Vittorio e Saboureux accusano di er- 
rore Varrone, perchè fa che sieno due 
*ol stelle distinte Lucifer ed Hesperus . 

- Per contrario Ursino da un passo di 
Plinio del libro IIj capitolo Vili, ove 

- i'j leggesi : infra solerà, ambii ingens si - 

: r :b M 4 dus 
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dus appellatimi , Veneris alterno mea - 
tu vagum 3 ipsisque cognominibus 
cemulum solis ac luna: . Prceveniens 
quippe & ante matutinum èxoriens 3 
luciferi nomea accipit , ut sol alter 
, ... diem maturans : contra ab occasu re - 
fulgens 3 nuncupatur vesper 3 ut prò - 
rogans lucem 3 vicemque lunoe reddens, 

, &c. , voleva che lucifer fosse il sole, 

ed hesperus la luna. Non pare proba- 
bile che Varrone fosse tanto ignoran- 
te in astronomia . Piuttosto è da dir- 
si che l’ artefice avrà fabbricate e po- 
ste nella cupola le immagini di luci- 
fero e di espero per distinguere le 
ore del giorno da quelle della notte . 

(53) Ad infimum . “ In summa haemisphae- 
rii parte horologium collocai Turne- 
bus $ Gesner interpretatur in margine 
concava tedi haemisphserii , & in par- 
te convivis obversa $ & negat , horo- 
logium hoc ex automatorum genere 
fuisse , contra Castellimi., affirmantem, 
; quem sequitur etiam Io. A. de Segner. 

■> Gesner nititur loco Plinii VII, sed. 60, 
qui clepsydram publicam celcbrat . Qui, 
i ; . in- 
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inquit , potuit prcetermittere Plinius > 
qui clepsydram publicam celebrat ? At , 
/" bone , a quo positam ? A Scipione Na- 
sica , collega Loenatis , primo horas 
sequino&ium ac dierurn aqua divisa s 
fuisse refert anno U. C. 595. Quid igi- 
tur opus Plinio erat seorsum comme- 
morare Varronis horologium privatum, 
jam diu usu eius publicato ? ” Così 
Schneidero . 

(54) Vitruviò nel libro I, capitolo V, ci- 
tando quest’ orologio , ne fa autore 
dello stesso Andronico Cirreste, cioè 
della città di Cirro ; per conseguenza 
Cirreste non è un nome proprio > ma 
la patria dell’ artefice , che Varrone 
non nomina, perchè già sarà stato no- 
to a quelli > ai quali parlava. 

(55) Gli antichi non distinsero in principio 
che quattro venti, poi otto, e final- 
mente ne aggiunsero altri quattro a 
questi otto 5 il • che fa dodici venti: 
con tutto questo vollero tenersi alla 
antica divisione di otto, come si ha 
da Plinio nel libro li, sezione 46. 

< 5 6 ) 
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(56) Paria è il nome di un uccello che si 
considerava come di cattivo augurio , 
ed il cui canto era disgustoso . Var- 
rone che sceglie sempre per suoi in- 
terlocutori personaggi , i cui nomi sie- 
no analoghi all’oggetto che tratta, 
avrebbe forse affettato di seguire tal 
metodo sino in questo, personaggio 
episodico? 

(57) Per intendere questo passo , bisogna 
. sapere come si, faceva a Roma la ele- 
zione de’ magistrati. Ognuno portava 
seco un bullettino, tabula , sopra il 

>. quale era scritto il» nome del candi- 
dato che si voleva nominare; ovvero 
nel campo di Marte davasi ad ogni 
cittadino un bullettino in bianco , af- 
finchè sopra il medesimo si scrivesse 
il nome del candidato . Ognuno met- 
• t teva il suo bullettino in un’ urna ; in- 
di- si separavano , dirimere , ( e nel te- 
sto va detto, con Orsino dirimerent ) 
: i varj bullettini, pe<r sapere, quanti 

appartenevano a questo, od a quell’ al- 
» tro candidato . Quest’ operazione si 
faceva in due guise / o scrivendo so- 
■:h pra 
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pra una tavola il numero dei voti fa- 
vorevoli eh’ erano toccati ai rispetti- 
vi candidati, o trasportando, come 
qui , dall* urna , in cui erano tutt’ i 
voti , in una borsa particolare loculus , 
quelli che favorivano un tale candida- 
to; e perciò tante erano le borse ^ 
quanti erano i candidati . Si vede quin- 
di eh’ era necessario che vi fossero 
dei custodi , custos , i quali invigilas- 
sero , acciocché non nascessero frodi . 
Ora questi custodi avevano V occhio 
anche rispettivamente tra di loro, ed 
- accadeva alcuna volta che vònisseró 
colti sul fatto quelli che commetteva- 
no qualche frode , come appunto è 
' avvenuto nel nostro caso. La frode la 
% più comune consisteva in accrescere 
il numero dei voti , a favore di un 
candidato, con un numero di bulletti- 
ni che una medesima persona gettava 
o nell’ urna generale, ovvero nella 
borsa particolare di quel candidato . 
Plutarco, nella vita dì Catone diUti- 
’ ca, riferisce una frode di questo ge- 
nere. Catone essendosi accorto nei co- 
mizj , che si tenevano per 1’ elezione 

de- 
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degli edili, che la medesima mano 
aveva scritto un gran numero di bul- 
lettini in favore di un candidato , e 
giudicando quindi che quel candidato, 

che 


CAPUT VI 
De pavonibus. 

■A xi us y De pavone 3 inquit > libere licet 
dicas y quoniam discessit Fircellius , qui 
secus si quid diceres de iis 3 gentilitatis 
causa y fonasse an tecum duceret serram . 
Cui MERVtAy De pavonibus nostra me- 
moria 3 inquit y greges haberi capti 3 O* 
venire magno. Ex iis M. Aufiditis Lurco 
supra sexagena millia numum in anno 
dicitur capere. li aliquanto pauciores es- 
se debent mares , quam f amina y si ad 
fruSfum speSìes ; si ad deleSlationem , con- 
tro : formosior enim mas . Pavonum gre- 
ges agrestes transmarini esse dicuntur in 

in - 
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che egli favoriva , non sarebbe stato 
scelto, scoprì la frode, e fece annul- 
lare quanto si era fatto. 


CAPITOLO VI. 

Dei pavoni. 

Assio dice : Ora tu puoi liberamente par- 
lare del pavone, poiché è partito Fircel- 
lio, il quale se fosse stato presente, e 
che tu avessi parlato con qualche liber— 
, tà, forse sarebbe insorta qualche altera- 
zione tra l 1 affinità che passa tra esso e 
questi animali (1). Merula ripigliò dun- 
que così: Ai nostri tempi si è comincia- 
to ad aver cura dei pavoni e a vender- 
li a caro prezzo. Si dice che M. Aufi- 
dio Lurco traeva dai pavoni una rendi- 
ta annuale almeno di sessantamila se- 
sterzj (2). Bisogna che i maschi sieno 
un poco meno di numero delle femmine (3), 
se non si ha in vista che il profitto; 

ma 
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visulis 3 Sami in luco lunonis 3 item in 
Planasia insula M. Pisonis. Hi ad gre - 
ges constiluendos parantur bona alate, 
& bona forma . buie enim natura forma 
e volucribus dedit palmam. Ad admissu- 
ram ha minores bima non idonea x nec 
iam maiores nata . Pascuntur omne genus 
obiecìo frumento, maxime ordeó , itaque 
Seius iis dat in menses singulos ordei sin- 
gulos modios , ita ut in fatur a det ube- 
rius , & ante quam salire incipiant. Is 
a procuratore tcrnos pu/los exigit 3 eos- 
que curri creverunt 3 quinquagenis denariis 
vendit , ut nulla ovis hunc assequatur fru-> 
Slum. Praterca ova emit , ac supponit 
gallinis 3 ex quibus ( ex iis ) excusos puh- 
los refert in testudinem eam 3 in qua pa~ 
vones habet. quod teCìum prò multitudi- 

cubi- 
f eque 

serpens , neque bestia accedere ulla pos- 
sit . Praterea habere locum ante se,, qua 
pastura excant diebus apricis. Utrr/mque 
locum purum esse volunt ha volucres . ita- 
que 


ne pavonum fieri debet 3 O* habere 
lia discreta 3 tcSlorio levata, quo 


Digitized by Googl 



Capitolo- VT. rtjr 
ma se poi si cerca uil diletto , si faccia 
il contrario, perchè i maschi sono più 
belli delle- femmine. Si dice che oltra- 
mare si trovano jn alcune isole delle greg- 
ge selvagge di pavoni (4), come, per 
esempio, nel bosco dedicato a Giunone 
in Samo (5) e nell’isola Planasia (6) che 
appartiene a M-.' Pisone. Quando si vo- 
gliono formare delle gregge , si scelgono 
di buona età e di bella forma ; tanto più 
che la natura ha dato a quest’ uccello 
la palma sopra, gli altri in proposito di 
bellezza . Non è bene che le femmine 
sieno montate prima dei ‘ tre anni (7) , 
come nemmeno quando sono vecchie. Si 
nodriscono , dando ad essi ogni specie di 
grano , ma soprattutto dell 1 orzo ; * e per- 
ciò Lurco somministra ogni mese a sei 
pavoni (8) un modius di orzo; e ne ac- 
cresce la quantità quando le femmine so- 
no per partorire, come anche avanti che 
i maschi le montino. Egli ripete dal so- 
vrantendente tre pavoncini per ogni pa- 
vonessa (9); e quando sono cresciuti, 
li vende cinquanta denarii l’ uno 3 di ma- 
niera che non vi è alcuna pecora che 
dia tanto guadagno. Egli compera inol- 
tre 
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que pastorem earum curri battilo circumirc 
oportct 3 ac stercus tollero , ac conserva- 
re , quod & ad agriculturam idoncum est, 
&* ad substramen pullorum . Prìmus hos 
Q, Hortensius augurali adiiciali coena po- 
sasse dicitur. quod potius fattura tura 
luxur'tosi , quam severi boni viri lauda — 
bant. quem cito secuti multi extulcrunt 
eorum pretta , ita ut ova eorum denariis 
veneant quinis , ipsi facile quinquagenis , 
grex centenarius facile quadragena milita 
sextertia ut reddat, ut quidem Albutius 
aiebat, si in singulos ternos exigeret pul- 
los , perfidi sexagena posse . 
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tre delle uova di paonessa , e le mette 
a covare sotto le galline , e tosto che que- 
ste hanno fatto nascere i pavoncini (io), 
li porta in quella stanza a volta , ove 
trovansi gli altri pavoni . Questa stanza 
debbe farsi grande, in proporzione del 
numero de’ pavoni ; ed i letti dei mede- 
simi debbono essere tra di loro separati, 
ed alti da terra (n), acciocché non en- 
tri negli stessi nè il serpente , nè alcuna 
altra bestia . Bisogna inoltre che avanti 
questa stanza (12) si trovi un luogo , 
ove possano andare al pascolo ne’ giorni 
sereni . Questi volatili amano che que- 
sto luogo e la stanza sia netta ; e per- 
ciò fa mestieri che il custode dei mede- 
simi visiti sovente e questo e quella per 
raccogliere col badile lo sterco, e per 
conservarlo , perchè giova molto per 
r agricoltura , ' e perchè può servire di 
letto a’ pavoncini . Si dice che Q. Or- 
tensio augure (13) sia stato il primo a ser- 
virsene in uno splendido pranzo ; ma que- 
sta azione fu piuttosto approvata dai lussu- 
riosi (14), che dagli uomini onesti e 
severi . Il suo esempio fu seguito da mol- 
ti $ e quindi n’ è venuto che il prezzo 
. Varronc Tom. IV. N di 
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di questi è cresciuto talmente, che le lo- 
ro uova si vendono cinque denarii l’uno, 
che ogni pavone si vende senza pena cin- 
quanta denar'ù , e che una truppa di cen- 
to (i j) potrebbe facilmente rendere qua- 
rantamila sestertìi , ed anche sessanta- 
mila , se per ogni femmina (16) si ri- 
petessero tre pavoncini , come diceva Al- 
buzio . 


ANNOTAZIONI 
al Capitolo VI. 

(1) Questa piacevolezza cade sopra il no- 

me di Pavone, che portava Fircellio . 

(2) Nei codici si legge Lyrclio } e nelle pri- 

me edizioni Lurco. Plinio nel libro 
X, sezione 23, ha : Favonem cibi gra- 
fia Romoe primus occidit orator Hor- 
tensius aditiali coena sacerdotii . Sagi- 
nare primus instituit circa novissi- 
mum piraticum bellum M. Aufidius 
Lurco , cxque eo questa reditus .sester- 

tium 
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tìum sexagena millia habuit . Cicero- 
ne pure prò L. Fiacco il chiama Lurco. 

Supra sexagena . Nelle prime edi- 
zioni si ha S. ossia la cifra de’sester- 
zj , in luogo di supra ; dunque dicasi 
sestertiùm con Plinio: ciò è conferma- 
to anche dal calcolo. Pontedera atte- 
sta che nel codice cesenate si ha mi- 
nimum in vece di numum ; variante 
da non Sprezzarsi. 

(3) Crescenzio nel lib. IX , capitolo LXXXII, 

dice : Uni masculo quinque foeminep suf~ 
Jiciunt , quod sei-vandum est , ut alt 
Varrò j si adfruclum specles ; nam tunc 
pauciores debent esse mares , quam fee - 
minee ... enirn est masculus . Palladio 
ha egualmente che Crescenzio ; non si 
sa poi ben dire , se in Varrone si leg- 
gesse parimente cosi . 

'• 1 >. •. " ) 

(4) Favonum greges . Ursino voleva toglie- 

re queste due parole, ovvero dire agre- 
stium greges transmarini. 

(5) Ateneo XIV, pagina 655, diceche i pa- 

voni dii quest’ isola si sono sparsi per 
N 2 tut- 
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ta la Grecia. Vittorio avverte che per 
questa ragione le monete di Samo ave- 
vano il pavone. 

(6) Ylanasia insula. Ursino crede che la 
voce in silya si sia corrotta , e che 
quindi sia nato insula. E' persuaso 
inoltre che debba dirsi in silva , on- 
de corrisponda al luco di sopra nomi- 
nato. Popma è con Ursino. 

fi) Bimce . Nel lib. Vili, capitolo XI di Co- 
’ lumella , si ha : Hoc gcnus avium cum 
- trimatum explevit , optime progenerai : 
Io stesso pure hanno i Georgici greci 
XIV, 24; Plinio X, 59; Aristotele nel- 
la Storia degli animali VI, 7; ed Elia- 
1 no V, 52. Laonde si dica con Ursino 
' ; - trimee . 

(8) Itaque Seius. I commentatori vogliono 
che Varrone alluda a quel Seio che 
ha lodato nel capitolo secondo di quel- 
sto libro . Ma le prime edizioni han- 
no senis his dant : lezione è questa 
da preferirsi ( cangiando soltanto dant 
^ T in dat ) , quantunque sia da dubitarsi 
'• - in- 
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intorno alla quantità deir orzo, che 
da nessun autore viene determinata. 
Oltre di che , subitochè determinava- 
si la quantità dell’orzo, conveniva an- 
che determinare il numero de’pavoni, 
ai quali era da darsi tale quantità di 
orzo. Varrone dunque assegna la mi- 
sura del cibo da darsi a sei pavoni , 
poiché egli vuole che a cinque femmi- 
ne basti un maschio, e che poi que- 
sti sei individui si debbano rinserrare 
insieme in una stanza particolare, co- 
me impariamo da Columella . Qui , co- 
me si vede, Varrone ha voluto segui- 
re 1’ esempio di Lucro, qual primo 
autore dei pavoni ; non mai ha prete- 
so di farne autore Scio. Dunque le 
parole dat , e poi is sono da riferirsi 
a Lurco . Schneidero è di opinione che 
abbondi il secondo singulos. 

(9) Is a procuratore. Le prime edizioni 
mettono hos , e cinque codici has ; e 
nel fine di questo capitolo si ha: si 
in singulos ternos exigcnt ( exigerent 
altri) pullos: laonde è molto proba- 
bile che Varrone avrà scritto in sin - 
N 3 bi- 
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gulas a procuratore , &c. } le cui trac- 
ce si hanno in lias che anticamente 
era las . Lurco dunque non ripeteva 
tre pavoncini per ogni macchio., ma 
per ogni femmina . 

(10) Ex iis . Gesnero , dietro il precetto 
di Ursino , ha rigettate queste parole, 
quantunque si possano difendere : a 
quibus , cioè gallinis , ex iis , cioè , 
oviSj excusos , 

(11) Teclorio levata. Crescenzio nel libro 
X, capitolo LXXXII , dice: Cubilia de- 
bent eis fieri sub tecìo discreta , & a. 
terra elevata , ut neque . . . bestia ac- 
cedere ad ea possit 3 ut ait Varrò . 

(12) Crescenzio ha: Prceterea locum ante 
se purum habere . Ursino vuol toglie- 
re habere , perchè non si trova in 
un antico codice , e perchè è un ver- 
bo totalmente superfluo . 

(13) Hortensius augurali . Ci piace dire 
con Vittorio Hortensius augur . 

U4) 
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(14) Pontedera interpreta così : quodfachim 
potius luxuriosi nepotis , quarn severi 
boni viri laudabant ; ita enim mores 
tum ferebant : dunque per ironia si 
sono detti boni viri. 

(15) Ursino voleva che si dicesse Albutius 
aiebat : ac si ut Seius ternos &c. : 
ma nell’ annotazione ottava si è ri- 
gettato il nome di Seio. 

(16) Singulos . Nell’annotazione nona si è 
detto che va scritto singulas . 
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CAPUT VII. 

De columbis. 

Interea venti appai itor Appii a consule 9 
& augures ait citarì . lite foras exit c 
villa . At in villam intro involane colum- 
bi. ile quibus Merci la Axio 3 si unquam 
'rrepi<repoTpoq;étov conslituisses 3 has tuas esse 
putarcs 3 quamvis ferie cssent . Duo cnim 
genera earum in vipirtporpoqiAw esse so- 
lent . Unum agreste , ut alii dicunt y sa - 
xatilc 3 quoti habetur in turribus y ac co- 
lumnùbus villa 3 a quo appellata colum- 
ba 3 qua propter timorem naturalcm sum- 
ma loca in tetti? captant. quo fit 3 ut 
agreste s maxime sequantur turres } in quas 
ex agro evolant suapte sponte y ac re- 
meant . Alter um genus illud columbarum 
est clcmentius 3 quoti cibo domestico con - 
tcntum intra limina ianua solet pasci . 
hoc genus maxime est colore albo, illud 
alterum agreste sine albo 3 vario . Ex bis 
> dua- 
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CAPITOLO VII. 

Dei colombi. 

In questo frattempo sì preseuta un ap- 
paritore (i) d 1 Appio ad avvertirlo per 
parte del console che gli auguri erano 
citati. Egli esce della casa di villa j e in 
questo mentre volano dentro la stessa 
delle colombe : intorno a che disse Me- 
hula ad Assio: Se tu avessi giammai co- 
strutto una colombaia , t’ immagineresti che 
fossero tue (2), quantunque selvagge, 
perchè in una colombaia soglionvi essere 
due specie di colombe ; una delle quali 
è selvaggia, o, come altri dicono, sas- 
saiuola (3), perchè dimora sulle torri, 
o sopra il collimai , 0 colmo della casa 
di villa ; dal che n’ è venuto che a que- 
sti animali si è dato il nome di columba t 
le quali , a motivo della loro timidità 
naturale, si ritirano sopra i luoghi più 
alti de’ tetti : e per questo i colombi sel- 
vaggi amano specialmente le torri , dalle 
quali sen volano spontaneamente sui cam- 
pi, per ritornare poi alle stesse. L’altra 

spe- 
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duabus stirpibus fit miscellum tcrtium ge- 
na s frnttus causa, atquc incedunt in lo- 
cum unum , quod alii vocant ir tpirepiwvx , 
alii TrepirepoTpo<pe7ov . in quo uno sape , vel 
quinquc milita sunt inclusa . UeptTeptm fit, 
ut testudo magna, camera tettus , uno 
ostio angusto, fenestris Punicanis , aut 
latioribus, reticulatis utrinquc , ut loctis 
omnis sit illustris , neve qua serpens , 
aliudve quid animai maleficum introire 
queat . lntrinsccus quam levissimo marmo- 
rato toti parictes ac camera oblinuntur , 
0* extrinsecus , circum fcncstras , ne mus , 
aut lacerta qua adrepere ad col umb aria 
possit. nihil enim timidius columba . Sin- 
gulti paribus colurnbaria fiunt rotunda in 
ordinem crebra . ordines quam plurimi es- 
se possunt a terra usque ad cameram . 
Colurnbaria singula esse oportet , ut os 
habeant , quo introire 0* exire possit j 
intus lernorum palmorum ex omnibus par- 
tibus. Sub ordines singulos tabula fitta 
ut sint bipalmes , quo utantur vestibolo , 
ac prodeant. Aquam esse - oportet, quc 

in - 
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specie poi di colombe è più domestica , 
perchè si contenta del cibo che si dà 
ad essa nelle case , e si suole alleva- 
re nell’ interno della casa . Questa spe- 
cie è particolarmente bianca , ma la pri- 
ma screziata e senza tinta di bianco (4). 
Da queste due razze se ne trae una ter- 
za, eh’ è di colore mischio, e che si al- 
leva , affinchè frutti . Questa si rinserra 
in una specie di edifizio che alcuni chia- 
mano irjpis-éw y» (5)) ed altri irtpireporpo- 
qtiov (6) , Sovente in uno di questi luo- 
ghi se ne rinserrano fino a cinquemi- 
la . Questi edifizj debbono essere coper- 
ti a guisa di una grande cupola , non 
avere che una porta stretta e delle fine- 
stre alla cartaginese , 0 più larghe e gra- 
ticciate di dentro e di fuori , affinchè 
tutto il luogo sia chiaro, e non pos- 
sa avervi ingresso il serpente , o qualche 
altro animale nocivo . S’ intonacano di 
marmo pesto tutt’ i muri e le volte in- 
ternamente ; e quest’ intonaco si rende 
liscio più che si può: del pari si fa lo 
stesso esternamente intorno le finestre , 
per impedire che il sorcio, o la lueerta 
possa aggrapparsi sino agli occhi della 

co- 
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vifluat 3 wide & bibcrc 3 & ubi lavari 
possint . permunda enim sunt ha volucres . 
ltaque paslorem columbarium quotquot mcn- 
sibus crebro oportet everrere . est enim 
quod eum inquinat locum appositum ad 
agriculturam 3 ita ut hoc optimum esse 
scripserint aliquot . sive qua columba quid 
ojf ‘cnderit 3 ut medeatur . si qua perierit 3 
ut efferatur. si qui pulii idonei sunt ad 
vendendum 3 promat . ìtem qua feeta sunt 3 
in certum locum ut disclusum ab aids re- 
te habeant 3 quos transferantur 3 e quo 
foras evocare possint matres . Quod fa- 
ciunt duabus de causis . una 3 si fasti- 
diunt aut inclusa con sene scunt 3 quo libe- 
ro aere cum exierint in agros 3 redinte— 
grentur. altera de causa propter illicium. 
ìpsa enim propter pullos 3 quos habent , 
utique redeunt 3 nisi a corvo occisa , aut 
ab accipitre intercepta . Quos columbarii 
interficere solent, duabus virgis viscatis 
defixis in terram , inter se curva tis 3 cum 
inter cas posuerint obligatum animai 3 quod 
item petere soleant accipitrcs 3 qui ita de- 

ci- 


Digitized by Google 



Capitolo VII. 205 
colombaia , perchè non vi ha animale più 
timido della colomba . Per ogni coppia 
di colombi , si distribuiscono con ordine 
degli occhi rotondi e spessi : questi or- 
dini di occhi, possono essere molti , co- 
minciando da terra sino alla volta . Ogni 
occhio bisogna che internamente abbia in 
tutt 1 i sensi tre palmi , e che l’ ingresso 
sia tale che la colomba possa entrare ed 
uscire (7) . Sotto ciascun ordine di occhi 
si attaccano alle muraglie delle tavolette , 
larghe due palmi , le quali servano di 
vestibolo, e su cui possano i colombi 
poggiarsi avanti di entrare negli occhi . 
Questi volatili sono nettissimi (8) : per 
la qual cosa il custode della colombaia 
dee nettarla parecchie volte tra il me- 
se (9) ; e lo sterco che lorda il luogo , 
è tanto acconcio per V agricoltura , che 
alcuni autori hanno scritto (10) essere 
questo il miglior concime . Bisogna che 
medichi le colombe ammalate (11), che 
levi quelle che sono morte , e che trag- 
ga fuori quei colombini che sono buoni 
a vendersi . Parimente il custode della 
colombaia debbe fare in guisa, che le 
colombe selvagge sieno ben separate dal- 
le 
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dpiuntur i curri se oblevcrunt visco . Cd- 
lumbas udire solere ad locum licei am - 
madvertere 3 quod multi in theatro c sinu 
missas f aduni > (atyu* ad locum redeunt) 
qua nisi reverterentur 3 non emitterentur . 
Cibus apponitur circum parictes in cana - 
extrinsecus per fistulas sup- 
plent . DelcUantur milio 3 tTitico 3 ordco , 
piso 3 faseolis 3 ervo . Ite» /« w has in 
turribus 3 ac summis villis 3 qui habent 3 
agrestes columbas 3 quoad possunt immit- 
tendum in repi ripiòvvi alate boria . paran- 
dum neque pullos 3 ncque vetulas 3 toti- 
dem mares quot feeminas. Nihil columbis 
fcecundiusé itaque diebus quadragcnis con - 
cipit, & parit , & incubat 3 cducat . 
Et hoc fere toturn annum faciunt: tari - 
tummodo intervallum faciunt a bruma ad 
aquinoSìiutn vernum . Pulii nascuntur bi- 
ni 3 qui simulac crevcrunt 3 & habent i o- 
lur 3 cum matribus pariunt * Qui solent 
sagomare pullos columbinos 3 quo pluris 
vendant 3 secludunt eos 3 cum iam piuma 

sunt teSìi , deinde manducato candido f ar- 

cami 

/ 
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le altre , al quale oggetto le. trasporterà 
in un luogo segregato: del pari deve 
esservi un luogo , a cui richiamar possa 
dalla colombaia le madri . Ciò si fa per 
due ragioni : la prima , che infastidendo- 
si , od annoiandosi di star rinchiuse , 
possan ristorarsi all’ aria libera , quando 
voleranno ne’ campi (12); e secondaria- 
mente per adescare delle altre di portar- 
si alla colombaia (13), cui non manche- 
ranno di ritornare, per motivo dei loro 
figli , quando bene non sieno ammazzate 
dal corvo, ovvero rapite dallo sparviere . 
Quelli che hanno la cura della colomba- 
ia , sogliono ammazzare questi animali , 
piantando in terra due verghe invischia- 
te , curvate tra di loro , e attaccando tra 
queste quell’ animale che gli sparvieri so- 
gliono assalire (14): in tal modo restano 
ingannati ed invischiati . E' facile il rav- 
visare che le colombe ritornano donde 
sono partite ; poiché molti nel teatro le 
traggon fuori dal seno, e le lasciano in 
libertà (15); e se non ritornassero, non 
le lascerebbero in libertà . Il cibo si 


mette intorno le 
l’ acqua sia netta ne 


pareti . Bisogna cho 
’ truogoli (16), i qua- 
li v 
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ciunt pane : kieme hoc bis 3 astate ' ter 3 

mane} meridie > vesperi hieme demvnt 

cibum medium. Qui tam pinnas incipiunt 

habere , relinquunt in nido illisis cruribus 3 
• ... 

& matribus 3 uberius ut cibo uti possmt 3 
pbiiciunt , ep, . 4 enim .totum diern se , 
pullos pascunt * qui ita educantur , cele r- 
r/z/5 pinguiores ftunt quatn ahi f & can- 
didxorcs Pìùrcnfcs eorum Roma , si sunt 

formosi 3 bonó colore 3 integri 3 boni se- 

S- oiIl'Lp lìyciJi*?': -y u 

minis , war/a singula vulgo veneunt duce- 

«ìj nurriis 3 ncc nqn cximia singulis milli- 
bus numum 3 quas nuper cum mcrcator 
tanti emersi vellet ? a JL. Azio equite Rom . 
minoris quadrìngentis denariis daturum ne* 
gavit. Axivs y si possem emerc 3 inqvit 3 
vepis-tp óòvx fattimi 3 quemadmndum in adi- 
bii s cum habere ’vellem 3 cmi fttilia co- 
■ . ‘7 oid . notorio ( :lwp 

\umbaria 3 iam iissem^emtum 3 nusis - 

sem ad villam. Quasi. veri ? 3 iiiquit Rif^ 
non in urbe quoque? sinh milita An i tibi 
columbaria quiriti tegulis htibent non. vi-» 
dentur habere ire pirepmvoé; 3 cum aliqubt su- 
pra cenlum millium sextcriium ’ habeant 


in - 
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li si riempiranno per mezzo di canaletti 
che sono al di fuori, affinchè possano 
bere e lavarsi . Amano il miglio , il 
fomento, l’orzo, i piselli, i fagiuoli e 
l’orobo. Parimente chi possiede queste 
colombe selvagge sulle torri e sui colmi 
delle case di villa , deve aver cura , per 
quanto è possibile , di farle passare nella 
colombaia (17) . Bisogna prenderle di 
buona età (18), cioè nè troppo giovani , 
nè troppo vecchie; e si faccia che il nu- 
mero de’ maschi agguagli quello delle 
femmine . Non vi è animale più fecondo 
delle colombe , poiché nello spazio di qua- 
ranta giorni concepiscono , partoriscono , 
covano, ed allevano i colombini . Ciò 
fanno quasi in tutto V anno ; e solamen- 
te intralasciano (19) dal solstizio d’in- 
verno fino all’ equinozio di primavera . 
Nascono i loro figli a due alla volta; i 
quali , cresciuti che sieno e fortificati , 
partoriscono colle loro madri (20). Quel- 
li che sogliono ingrassare i colombini per 
venderli più cari , mettono da parte quel- 
li che sono già coperti di piume; dopo 
di che gl’ ingrassano con pane bianco ma- 
sticato , di cui ne danno ad essi due vol- 
Varrone Tom. IV. 0 te 
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instrumentum ì e queis alicuius totum emas 
censeo 3 & ante quam adificas rure 3 ma- 
gnum condiscas hic in urbe quotidie lu- 
crum 3 assem semissem condere in loculos . 

, . . "• . A ■ . f. ‘ i 

; •>.: *. .1 ' •! "• f ■ 

. ,'i . !| ’O f ’ • . * -•(••' M. '•» 

» -i • ’ :•< i > 'i • . > \ : 

, • j ' _• > J . f ! i ■ • « 
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te nell’ inverno , >e tre nella state, cioè 
la mattina, al mezzodì e la sera : nell’in- 
verno, sottraggono la porzione del mez- 
zodì (21)* Quelli che cominciano ad ave- 
re le ale , si lasciano nel nido , ma si 
rompono ad essi le zampe, e da una 
delle loro ale si strappano alcune pen- 
ne (zi): alle madri poi si dà un più co- 
pioso nodrimento , acciocché ed esse ed 
i loro figli possano mangiare in tutto il 
giorno . I colombi allevati in tal modo , 
s’ ingrassano più presto degli altri , e di* 
ventano anche candidi (23). Quando i 
padri e le madri sono belle , di un bel 
colore , senza difetti , e di una buona 
jazza , un paio si vende comunemente in 
Roma dugento nummi , ed anche mille , 
quando sono di una rara bellezza . Te-, 
stè un compratore esibì questa somma a 
L. Assio (24) cavaliere romano 3 ma que- 
sti non voleva per un paio meno di quat- 
trocento dcnariìk Assio dice: Se potessi 
comperare una colombaia bella e fatta 
colla medesima facilità , con cui ho com- 
perato degli occhi di terra cotta per la 
colombaia , quando voleva averne presso 
di me, ben volentieri andrei a compe- 

0 2 rar- 
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rarla , e la spedirei alla mia casa di vil- 
la . Quasi che , dice Pica , non vi fosse- 
ro molti anche in città , i quali hanno 
delle colombaie sotto il tetto (25). For- 
se che a te non pare che abbiano una 
colombaia quelli che in colombe hanno 
un fondo di più di centomila sestertn ? 
E perciò io penso che tu compri , da 
quelli che ne possedono , un fondo inte- 
ro di colombe , e che avanti che tu fab- 
brichi nella campagna una colombaia , im- 
pari qui in città (26) a mettere ogni 
giorno nella borsa un mezzo as. 



■ 1 
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. . * , ' " ' •'» . « . •* 

ANNOTAZIONI 

- ‘ f • -* - •• 

al Capitolo VII. 


(i) Si clava questo nome ad ogni uffiziale 
subalterno. 


ni- 


». V' . . r . 


** 


f2) Pontedera dal leggere in tre codici cx- 
peristerotrophio , e dal vedere che nelle 
•V prime edizioni manca has } perchè sup- 
■'•J pone che Merula mostrasse già Te co- 
lombe col dito , voleva che il testo 
- fosse il seguente : si umquam de ir epi* 
s’f-orpoqifr'ui constituisses , tuas esse pu - 
tares . 


(3) Saxatile. Crescenzio nel libro IX, ca- 
pitolo LXXXVIII , dice : Ex his , qui 
ponuntur , meliores sunt saxaroli , 6* 
post ipsos turgni. sic a vulgo ex peri- 
narum colore vocali ; tales enim in 
columbafiis melius durare cemuntur > 
quarti coeteri. I primi si chiamano in 
italiano sassaiuoli , ed i secondi tur- 
chini . Il sassaiuolo di Sardegna è sta- 
to descritto daCetti tomoli, pag. 182, 
0 3 < 4 ) 


V* 
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(4) .preste sine ai6o. Ursino le crede su- 

perflue; ma il passo eh’ egli allega 
di Columella , non fa per la sua con- 
gettura 

’ - * ) , / 

*,* • \ 

(5) Che vuol dire colomba . 

(6) Da veots~(px } colomba , e da t peijxo che 

significa nodrire. f f ^ * ■ 

< '.‘.v. * .. ■ I ..... ; - 

(7) E' stata rigettata la correzione di Vit- 

torio di habeant in habeat , quantun- 
- - que questa goda l’appoggio di tre ri- 
putatissimi codici : qui , come si ve- 
• de , habeat appartiene alla colomba ; 
per conseguenza è da dirsi possit : dicasi 
anche coi medesimi codici quomodo in 
luogo di 'quo. Si potrebbe anche di- 
fendere habeant , facendo che questo 
verbo appartenesse a singula paria j 
. ~ ed in tal caso bisognerebbe poi dire 
possint . Avanti Gesnero .correva que- 
sta interpunzione possit . Inius ... par — 
tibus sub , &c t Egli vi ha rimediato ; 

„ 1 ma crediamo che così si debbano di- 

- sporre le parole : Columbaria \singula 
esse oportet intus ternorufn ... parti - 
,i U , bus , 
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.. busj & ut 05 habeat quomodo introire 
& exire possit . 

. . • * • » *;i- 1 ’ i r ’ 

(8) Aquam ... possint. Nell’ annotazione 

16 si dirà il perchè questo periodo 
siasi colà trasportato. ’ . i . 

(9) Columbarium . Crescenzio e Poliziano 

mettono columbarwn ,< Crescenzio poi 
cosi continua: scepe debet eis munda- 
re locurn 6* jimum repone re , qui ai 
-ni ) agri cnlturam est optimu's « Apparisce 
quindi che qui si sono perdute alcune 
^ o parole > come 6* recondere j Non per- 
t r che lo sterco si scopa y per questo bi- 
M- sogna dire che sia utile all’ agrieoi tu- 
"i » v *a : si serba, perchè è <il miglior 
• • v concime i .>> . »;•. t> 

IO ■ • % é 1 «.♦ ; 

(10) Aliquot .1 Le prime edizioni mettono 
aliqui . Vittorio diede aliquota; il che 
si potrebbe tollerare in Palladio. 

.m.tI . \y, »■ o:::>rx' ; rv.'-^r • 

(11) Ursino è persuaso che «ia da legger- 
• ' 'si : Si quid offenderli, ut medeatur ; 

’i si qua peiieritf 'ut efferatur , > &c. le * 

“i-' 1 ’!: altre parole de. crede aggiunte ^ da al- \ 

f -*.ù O 4 tri 
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tri e spurie v Egli dietro i Georgiéi 
greci XIV, 6, voleva che il custode 
della colombaia avesse 1’ occhio al fab- 
bricato, non già alle colombe che al- 
bergano nella medesima j ma sbaglia 
di grosso , perchè qui si parla delle 
colombe ammalate. 

( 12 ) Item quté foetoe . .. redintegrentur . E’ 
capovolto tutto questo passo. Indiche- 
remo le principali mutazioni. Si è 
cangiato foetoe in feree , perchè in due 
■ ù codici havvi così, e perchè in un co- 
dice jfli Crescenzio, che serbasi in s. 
Giustina di Padova , leggesi : Item. si 
qui sunt nimis feri, & bellicosi, ut 
alias IcCdant , eos inde removeat , & in 
alium locum secretum ab ilio per se 
ponat . Nelle prime edizioni ed in Po- 
liziano si ha recle in luogo di rete . 
Tre codici e le prime edizioni met- 
tono habeat , e quattro codici transfe- 
ratur . Sette codici e le prime edizio- 
ni etque ... ex peristerone evocare . 
Vittorio e quattro codici pongono ma~ 
tresque ; e finalmente in quelle edizio- 
ni ed in quattro codici si ha quod li - 

be~ 
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bero . Dietro questi presidj si ètradotto 
il seguente testo: Item quce ferte sunt, 
in certum locum ut disculsum ab aliis 
reale habeat , quo transfera t : ut & quo 
foras ex Tipirspwo; evocare possit mar 
tres . Qikc faciunt duabus de causis . . . 
una, si ... consene scunt •, quod libe- 
ro ... redintegrentur . Vuole dunque 
Vairone che si formino per le colom- 
be due luoghi ; nel primo dei quali 
debbonsi custodire quelle che sono sel- 
vagge^ e nell’altro sono da chiamar- 
si fuori della colombaia le madri , af- 
finchè si ristorino ne’ campi all’aria 
aperta . Nè occorre aggiustare Varro- 
ne per mezzo di Columella libro Vili, 
capitolo Vili, perchè ivi si mette la 
rete per difendere le colombe dagli 
augelli di rapina,, e non si parla per 
niente delle colombe selvagge, come 
si farà ancora più chiaro nelPannota- 

• zione 17. -, - , . 

• *■ ' r J •* ’ » *T * ’ * » « * 

(13) Non sappiamo deciderci ad abbracciare 
con Ursino e Schneidero pulliciem , 
ovvero illicium con Vittorio , Scalige- 
ro e Gesnero . Parrebbe che fosse da 

dir- 
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dirsi illicium , perchè, se si dicesse 
( s pulliciem , si : farebbe che Varrone , 
i - amante della verità, replicasse ]o stes- 
' so con dire « propter pullos . Schneide- 
ro se la prende fieramente contro illi- 
cium : <f quam sententiam ( die’ egli ) per 
se ineptam etiam, nullo modo ex verbis 
< Varronis licet< extorquere ; nec boni 
viri & honesti hoc est facere stude- 
re . ” Egli si fa forte anche con Co- 
lumella; nel luogo citato e coi Geor- 
r- ; gici greci XIV, x , i quali , seconda 
t lui , seguono Varrone. Non lasceremo 
di dire che de causa sono parole ri- 
-r gettate ragionevolmente da Ursino. 

• f/J , - y» », : ? «, r , e. 

(14) Item petere . Siamo con Salmasio ad 

* Solinum cap.40, pag. 614, nel leggere 

* impelerei Crescenzio nel libro X, ca- 
pitolo XXVII, in tal modo descrive 

- la maniera di prendere questi uccelli 
rapaci. Si piantano in terra due, o 
tre bacchettine invischiate, un poco 
, ' tra di loro distanti , e l’una verso 
r 1 l’altra piegata: nel mezzo di queste 
si lega un qualche uccello , come un 
». colombo , o un pollo , ovvero della 

car- 
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carnè 3 od anche un sorcio pei nibbj^ 
e per alcuni altri uccelli di rapina , 
che amano tali animali ; questi uccelli 
restano impaniati neiratto che assali- 
scono quegli animali. ; 

' }.? 

(15) Atque ad locum redeunt V Gesnero fe- 
ce molto bene a togliere con Ursino 
queste parole. 

(16) Qui certamente vi è una lacuna. Nes- 
suno degli antichi ha messo il cibo 
delle colombe in canali . Si potrebbe 
dire che ciò si fa ad oggetto» che 3 
gettandolo per terra ^ non resti im- 
brattato dallo sterco . Ma se ciò fos- 
se , in qual maniera si potrebbe per 
di fuori introdurre col mezzo di ca- 
naletti il cibo ne’ truogoli? Malamen- 
te adunque si applicano queste parole 
al cibo : piuttosto appartengono all’ac- 

5 qua , e per errore di luogo si erano 
trasportate di sopra ( vedi 1’ annota- 
zione 8). I Georgici greci XIV , G , si 
accordano con Varrone. Si restituisca 
dunque tutto al suo rispettivo luogo , 
e si faccia che il testo sia il seguen- 
te : 
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te: clrcum parietes. Abitarti ( mundam 
si aggiunga colle edizioni de’Gìunti e 
di Gimnico ) esse oportet in canalibus, 
quo injluat , & quas extrinsecus per 
fistulas supplent , linde & bibere & ubi 
lavari possint . 

•• •- V »:j .lo ;• c. . , 

(17) item. /eras ftar. Il solo Aldo mette co- 
sì : negli altri leggesi o feras has, ov- 
vero fere liceo . Schneidero si accor- 
se che in queste varianti si nasconde 
la genuina lezione, perchè quella del 
testo è certamente corrotta . Pontede- 
ra è persuaso 1 di leggere : Item fera, 
hcec in turribus ac summis villis qui 
habentf quoad possimi * immittendum 
in Trepjreptóva:?. Egli rigetta, come fa 
anche Schneidero , agrestes columbas , 
quale interpretazione di fera hcec . 
Dunque si vede che fera liceo sono quel- 
le colombe che di sopra malamente si 
erano dette feetee ( vedi 1 J annotazione 
12), e che ancora queste debbonsi 
rinserrare nella colombaia , come av- 
verte Varrone ; perchè se ad esse si 
lasciasse la libertà di volare sulle tor- 
ri , o sopra i colmi delle case , di leg- 
ge- 
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gerì ritornerebbero ai loro primi pa- 
droni . Gesnero vorrebbe che si dices- 
se quae habent , cioè habitant. Abbia- 
mo anche, come si vede, cangiata 
l'interpunzione del testo. 

t » t 

(18) Debbesi togliere il punto dopo bona , 
e mettere avanti astate •>, ,.> - « 

' ~ * 'I 1 'Ir/ ; * «V 

(19) Intervallum faciunt . Ursino vuole che 
si legga intermittit ,, e avanti facit. 
Schneidero amerebbe dire con Crescen- 
zio 9, 9 1 » intervallant, Gellio XVII, 
12, ha le febbri intervallatce . 

■" * • r 

(20) Ma Crescenzio aggiugne che gli uomi- 
* ni sperimentati assicurano che le co- 
lombe non partoriscono se non dopo 
sei mesi , dacché sono nate , e che in 
progresso partoriscono quattro, cin- 
que , sei , ed anche più volte all'anno, 
purché trovino di die nodrirsi, ovve- 
ro se loro si somministra il cibo in 
copia : che se poi si fanno scarseggia- 
re di cibo , partoriscono almeno tre 
volte nella state. Aristotele pure nel- 
la Storia degli animali VI , 4, fa che 

le 
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• le colombe non partoriscano se non 
dopo che hanno sei mesi. , 

. *•.: ' : i , ’ " j'ì .• v. 

(ai) Hieme demunt cibum medium * Queste 
parole sono omesse da Crescenzio , 
quantunque ancor egli nell’ inverno non 
dia da mangiare ai colombi che due 
volte al giorno*, Forse non va tolto il 
cibo del mezzodì » 

* 4 ' * •* » r . .* • ’ 4 i* . • * *|, t 

{22) Per vedere quanto manca nel nostro 
testo, bisogna riferire due passi pa- 
1 ralleli 5 Funo di Columellaj e l’altro 
di Crescenzio*. Il primo dice: pulii 
vero facilius sub matribus pinguescunt, 
si iam firmis , prius quam subvolent , 
paucas subtrahas pinnas , 6* obteras 
crura , ut uno loco quiescant > proebeas - 
* que copio sum cibum parientibuf * quo 
& se & eos abundanter alant ; ed il 
secondo: eos vero, qui iam pennas ma- 
gnas habere incipiunt * relinquunt in 
nidis, fraclis cruribus , matribus nu- 
triendos vel impinguando s , vel extra - 
hunt de pennis unius alce . nam » qui 
ita educantur, celerius impinguaniur } 
quam coeteri } ut ait Varrò. L’accor- 
do 
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do perfetto di questi due autori, fa 
credere che il loro testo era genuino, 
e che nel corrente sono da innestarsi 
le seguenti parole: vet extrahunt de 
yetinis unius alce . nam qui , 6*c. Pa- 
rimente Varrone nel capitolo IX di 
- questo libro," parlando del modo di 
ingrassare le galline , dice : :Eas evulsis 
ex alis pinnis & e cauda farciunt tu - 
rundis , ove veggasi la nostra annota- 
zione * 'j. s :r; C".* . 

- (r ' •• • \ r.c.o:.i 

(23) Et candidiores. Pare ad Ursino che 
sieno da togliersi le parole quam alii , 
& candidiores . Schneidero è persuasis- 
simo che sia corrotto il testo ; ed egli 
lo aggiusta leggendo: quam. alii gran- 
diores. “ Columella (die’ egli) steriles 
& sordidi coloris columbas veteres & 
adultas ut gallinas saginari ait; can- 
didas vendi solitas fuisse , inde intel- 
ligituri Hinc etiam vitium vulgatae 
le£tionis apparet.”Nei codici polizia- 
• ') »eo e di s. Reparata si legge & candi- 
da; jiunt : secondo l’ ortografia antica 
sarà stato scritto candidei y ed ci si 
sarà cangiato posteriormente in ce . 

Noi 
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Noi siamo persuasi con Pontedera di 
dire .* q ni ita educantur > celerius quam 
ahi pinguiores & candidi fiunt . 

(24) L. Axio . Plinio nel libro X , capitolo 
XXXVII , dice : Lucius Axius cques ro - 
manus ante bellum civile Pompeianum 
denariis quadringentis singula paria 
venditavit , uri tradit M. Varrò . Co- 
lumella pure nel libro Vili, capitolo 
Vili, qonferma colle parole diVarrone 
r eccessivo prezzo di un paio di co- 
lombi ► 

(25) Pontedera mette il punto interrogati- 
vo avanti cum aliquot . Si è corretto 
il testo dietro l' edizione dei Giunti 
c di Gimnico . E' da avvertirsi che qui 
si chiamano instrumentum le colom- 
be/ e perciò quelli che possedevano 
queste, possedevano anche le colom- 
baie , sebbene le colombe non si te- 
nessero in un luogo fabbricato a bel- 
la posta , ma sotto il tetto , ovvero 
dentro la casa. Columella nel libro 
Vili , capitolo XI , ha : fiunt arundinea. 
septa in modum cavearum } quatta co— 

lum~ 
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lumharla tettis super ponuntur . Il te- 
sto corretto è il seguente : multi co- 
lumbaria ... habent. an tibi non -vi - 
dentur habere , G*e, 

• ' ‘ r • . : 5.. 1 ;» 

(26) Ursino corregge così : cedifiees rure 
magnum , condiscas Itic in urbe quo- 
tidie asses condere inloculos. In al- 
cune edizioni leggesi ; , esc asse semis- 
• sem , lezione che da Gesnero é inter- 
pretata nel seguente modo..!** Pona- 
mus, impendisse aliquera 365 denarios 
in colunabarium ; quotidie autem illi 
nummos redire binos sestertios , h. e. 
asses ( qui hic denarii, sunt ) dinlidios 
* s. semisses . Nonne ille dici, posset quo- 

t s tidie luGrum condere in looulos , & 

■ 1 quidem ex asse fcenorisj dimidium s. 

- Y semissem annuae usura;? ” Questa in- 
terpretazione non piace a Schneidero, 
benché non dica come vada spiegalo 
/questo passo/ \ 

' . 

> 1 ‘ • . < v i . * > • • 

* « 

{ * • »* « » ! :lj * » i * r •* , , t « - 

- • 'W \h r » i y« ; 4 / 

^ • * • * t % v . 

Varrone Tom. IV. » P CA • 
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CAPUT Vili. 

De turturibus. 

Tum Merula > Verge deinceps. Ule/. 
Turturibus item 3 inqmt 3 locum constituen- 
dum proinde magnum 3 ac multitudinem 
alerc velis ; eumque item 3 ut de columbis 
diSIum est , ut habeat ostium ac fenestrata 

v 

& aquam pur am 3 ac parietes 3 accama- 
ras munitas te (Torio . Sed prò' columbariis 
in pariete mutulos 3 aut palos in ordinem 3 
supra quos tcgeticuU cannabina sint im- 
posi ta. Infimum ordinerà oportet abcsse 
a terra non minus tres pedes 3 inter re - 
liquos dodrantes } a summo ad camaram 
ad semipcdem 3 aque latum ac mutulus a 
pariete extare potest 3 in quibus dics no- 
Sìesque pascuntur . Cibatili quod sit 3 obii- 
ciunt triticum siccum in centenos viccnos 
turtures fere semodium 3 quotidie everren- 
tes eorum stabula 3 a stercore ne offerì - 
dantur 3 quod item se\patur ad agrum co- 
leri- 
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CAPITOLO Vili. 

Delle tortorelle . 

Poi Pica disse a Merulàj Continua a 
trattare il tuo soggetto (i). Bisogna, di* 
ce Merulà , apprestare per le tortorelle , 
in pari guisa dei colombi , un luogo che 
abbia una grandezza proporzionata al nu* 
mero che vorrai nodrire , il quale debbe 
essere, ugualmente delle colombaie, co- 
me si è detto, fornito di una porta, di 
fenestre, di acqna pura, di muri, e di 
volte bene intonicate (2). Ma invece di 
occhi di colombaia , si ficcheranno nel 
muro; e si distribuiranno con ordine dei 
posatoi , 0 dei peducci , sopra i quali si 
distenderanno delle picciole stuoie di ca- 
nape . Bisogna che V ultimo ordine sia al- 
to da terra almeno t/e piedi * che tra 
gli altri siavi una distanza rispettiva di 
nove pollici (3); e che dal più alto si- 
no alla volta (4) , siavi un intervallo di 
mezzo piede . I peducci poi usciranno 
dal muro tanto, quanta sarà la rispetti- 
va distanza degli ordini ; e sopra quelli 

P 2 sta- 
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lendum . Ad saginandum appositissimum 
tempus circiter messem . Etenìm matres 
eorum tunc opima sunt , cupi pulii plu- 
rimi gignuntur 3 qui ad farturam meho— 
res. ltaque eorum fruElus id tempori^ 
maxime consistita 




* 
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staranno giorno e notte. Per cibo si dà 
a un numero di centoventi tortorelle quasi 
Un semodius di formento secco Uh ed 
ogni giofno si spazzano le loro stanze , 
onde non restino offese dallo sterco , il 
quale , ugualmente che quello dei colom- 
bi , si serba per la coltura dei terreni . 
Il tempo più acconcio (6) per ingrassar- 
le , è verso la raccolta ; perchè in que- 
sto tempo le loro madri sono grasse., ed 
allora (7) generano molti figli, i qua- 
li s’ingrassano meglio che in altro tem- 
po; e perciò il frutto che si trae dalle 
tortorelle , consiste specialmente in que- 
sto tempo i 

\ 

• • * * . • * r 

— — — — S* 

. * • ‘I . 

ANNOTAZIONI 

* I 

’• ' 4 t' 

l Al Capitolo VIIL 

• «1 

• •' . r 

( 1 ) Popma., Gcsnero e Schneidero vorreb- 
bero leggere Tu Menila yerge : alme- 
no , dice Geànero , Menila è qui vo- 
cativo » Le antiche edizioni ed i codi- 
ci fiorentini mettono Tarn Menila sic : 

P 3 per- 
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perge, 6 *®* Queste P arole appartengo- 
no certamente a Pica , com^ quegli 
che continua a parlare, avendo già 
interrotto di sopra Assio . Se ciò è * 
dicasi piuttosto : Tutti Merulce sic : per - 
gc deinceps \ Si vede dunque che Pica 
eccita Merula a continuare la tratta- 
zione dell’ intrapreso soggetto. 

( 2 ) Ordinem. Due passi paralleli dimostre- 
ranno cosa manca in Varrone . Cre- 
scenzio , dopo avere omesso ac cama- 
ras , così continua: teSlorio . & in eis 
Jiabent multos palos ìnfixos , super qui - 
bus commode morare possint . & locum 
paratum congrue in quo pascantur . 
Cibatiti , &C. : e Columella ha: Ad li - 
neam mutuli per parietem defixi tcge- 
ticulas cannabinas accipiunt prastentis 
retibus y (jiiibus prohibeantttr volare . 
Apparisce dunque che dopo ordinem 
ya inserito injixos. 

( 3 ) La correzione di Ursino : inter reliquos 
ab imo ad camaram ad semipedem aeque 
latum ac mutulus a pariete extat , in 
■ quibus, &c. ', è solidamente combattu- 
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fa da Gronovio de pecunia veter. pa- 
gina 4.29, ove difende il testo corren- 
te . Sbaglia però nell* interpretare le 
parole oeque latum ac mutulus' .... 
potest . ■ • 

» ‘ ' ; * 

A summo ad, camaram . Schneidero vor- 
rebbe che si dicesse : summum ( ordi- 
nem ) a camara ad semipedem , oeque 
latum , &c. ; perchè in tal modo infi- 
mum ordinem oportet abesse a terra 
non minus tres pedes , e meglio e più 
acGonciamente si uniscono le seguenti 
parole ceque latum alle altre, Varro- 
ne , dice Schneidero, parla della di- 
stanza che dee trovarsi tra il piu 
alto ordine e la volta , perchè a quel 
luogo le pareti si piegano a volta . 
Gronovio per contrario, le parole oeque 
latum j le riferisce malamente al pe- 
duccio ^ che , secondo lui , ha da esse- 
re w.que latum , cioè che debbe avan- 
zar fuori della parete un mezzo pie- 
de. Ma è più naturale il riferirle a 
ciascun ordine , e dire che il peduccio 
uscirà fuori del muro tanto , quanta 
sarà la rispettiva distanza degli ordi- 
P 4 ni . 
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ni. Pontedera, appoggiato a Columti- 
la , dice che qui manca la rete ; per- 
ciò egli corregge : a summo ad cama- 
ram ad semìpcdem rete latum ac nui- 
tulus , a pariete extare potest : vale a 
dire j che dall* ordine basso sino alla 
volta debbe essere distesa una rete , 
distante dal muro un mezzo piede , e 
che appunto il peduccio ha da essere 
fuori del muro un mezzo piede.' 

t , 

(5) Columella mette , oltre il fermento ^ 

an- 


CAPUT IX. 


De galìinis.' 

jixivs y Ego qua requiro sarsura assu- 
ra membra de palumbis , de gallims die 
sodes Merula .• tum de reliquis , si quid 
idoneum fuerìt 3 racemari licebit. Igitur 
sunt gallina qua vocantur 3 generum trium y 
villatica 3 O* rustica 9 O 4 Africana . Gal- 
lio 
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anche il miglio : lo stesso ha pure Cre- 
scenzio. Forse si sarà perduto in Var- 
rone . 

($) Appositissimum . Crescenzio descrive il 
modo , con cui si prendono e s’ ingras- 
sano a Cremona . 

(7) Cuni piilli . Ci piace Gesnero nel can- 
giare optimoe in opimce ; ma più di 
tutto Pontedera che legge tunc pulii: 
correzione che salta subito agli occhi- 


CAPITOLO IX. 

v • 

Delle galline . , 

Assio: Io ti chieggo in grazia d’ instruir- 
mi , o Merula , intorno al modo d’ in- 
grassare i palombi e le galline (1) , che 
noi graspoleremo , se rimarrà alcuna co- 
sa che sia buona da dirsi . Merula (2) s 
Ti dirò dunque che sonovi tre specie di 
volatili, Riamati galline j le galline del-* 
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ima villatica sunt 3 quas deinccps rure ha- 
brut in villi s . De hi qui òpv id-oBorK&bv in- 
stitucre voluti t, iidem adhibita sdentiti 3 ac 
cura , ut capiant magno s fruElus ( ut ma- 
xime facfilaverunt Deliaci ) ficee quinque 
maxime animadvertant oportet: de emtio- 
ne j, cuiusmod'i } & quam multas parent 3 
de futura, quemadmodum admittant y O* 
pariant . de ovis 3 quemadmodum incubcnt 3 
& excudant . de pullis 3 quemadmodum 3 
& a qinbus educentur . Hisce appendix 
adiicitur 3 pars quinta 3 quemadmodum sa- 
ginentur . E queis tribus gcneribus proprio 
nomine vocantur f osmina. 3 qua sunt villa- 
tica 3 gallina $ mares galli ; capi semima- 
res 3 quod sunt castrati . Gallos castrant 3 
ut sint capi 3 candenti ferro inurentcs ad 
infima crura , usque dum rumpatur . at 
quod extat ulcus 3 oblmunt figlina creta . 
Qui speffiat ut opvfioBccnifibv perfcSium ha- 
beat 3 sint licct genera ei tria parando 3 
maxime villaticas gallinai . c queis in pa- 
rando cligat oportet fcecundas 3 plerumque 
rubicunda piuma , nigris pinnis 3 impari - 

bus 
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\a casa villereccia, le selvagge e le airi- 
cane . Le galline della casa villereccia, 
delle quali parlerò poi (3), sono quelle 
che si mantengono alla campagna nelle 
case rusticane. Coloro che si propongo- 
no di allestire un gallinaio , acciocché ne 
traggano un gran frutto ( mettendo per 
altro in opera quanto si sa e tutta la di- 
ligenza), in quella guisa che hanno fat- 
to specialmente quei di Pelo (4) , biso- 
gna che principalmente attendano a que- 
ste cinque cose . Nella compera debbesi 
guardare alla qualità ed al numero: nel 
tempo del parto, come vadano nodri- 
Ie (s)> e come partoriscano: nel tempo 
della covatura , come covino le uova e 
le facciano nascere j ed è da sapersi co- 
me e da chi sieno da allevarsi i pulci- 
ni . A queste si aggiunge un’ appendice ,> 
cioè, come una quinta parte (6), la ma- 
niera d 1 ingrassarle , Tra queste tre spe- 
cie, si dà specialmente il nome di galli- 
ne alle femmine che si allevano nelle ca- 
se di villa : i maschi si chiamano galli , 
e capponi quelli che essendo castrati, 
non sono maschi che per metà . I galli 
fi castrano , affinchè diventino capponi. 
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bus digiti s 3 magnis capitibus 3 crista ere* 
eia 3 ampia . hx emm ad partiones * sunt 
aptiores. Gallos salace s ; qui animadver- 
lunt si sunt lacertosi 3 tubend crista 3 ro- 
stro brevi, pieno y acuto 3 ohdis ravis 3 aut 
nivris , va Ica rubra subalbicanti , collo va- 
rio , aut aureola 3 fcmmibus pilosis 3 cru - 
ribus brevibus 3 unguibùs longis 3 caudis 
magnis 3 frcqùentibus pinnis . ltcm qui da- 
ti sunt 3 ac vocifcrant sxpe 3 in certamind 
pertinace s 3 & qui an ini alia 3 qux nocent 
galhnis 3 non modo non pertimescant 3 sed 
edam prò gallinis propugnent . Nec to- 
rnea sequendum in seminio legendo Tana - 
gricos 3 ac Medico s 3 O* Chalcidicos 3 qui 
sine dubio sunt pulchri 3 O* ad pralian— 
dum inter se ■ maxime idonei , sed ad par- 
tus sunt steriliores . Si duccntas alere ve- 
lis 3 locus septus attribuendus 3 in quo duce 
cavea coniunflx magmi constituendx > qux 
specicnt ad exorientem versus 3 utrxque 
in longitudinem circi ter decem. pedes 3 la- 
titudine dimidio minores , ( quam in ) al- 
titudine pallilo humiliores 3 ntraque fene-z 
x.-.j. ' atra 
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bruciando con un ferro rovente i lom- 
bi , ovvero gli sproni sino all 1 estremità 
delle zampe, fino a clje restino consu- 
mati (7) ; indi si stropiccia con creta da 
stovigliaio l 1 ulcere che risulta per questa 
operazione . Chi vuole formare un galli- 
nàio , dee provvedere le tre accenna- 
te specie (8), ma singolormente le gal- 
line che si allevano nella casa campestre 
e nella compera di queste, preferisca le 
più feconde , le quali per lo più hannp 
le piume rosseggianti , le ale nere , le 
dita ineguali , la testa grande , la cresta 
elevata , la corporatura ampia (*9) : le gal- 
line di tal fatta sono più atte alla pro- 
pagazione . Bisogna scegliere i galli i più 
lascivi (io); il che si giudica, quando 
sono muscolosi, quando hanno la cresta 
rossa , il becco corto , grosso ed acu- 
to (11), gli occhi di colore tanè, o ne- 
gri , i barbigli di un rosso bianchiccio , 
il collo screziato , od un poco dorato , * 1 . 

le cosce pelose, le zampe corte, le un- * * 

ghie lunghe, la coda grande, e tutto il 
corpo ben fornito di piume . Del pari si 
giudica che sono tali, quando sono fie-. 
ri, quando cantano spesse volté, quando. 

so- 
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stra lata trìpedali y & eo pede altiores e 
viminibus fati* raris y ita ut lumen pra- 
beant multurn y ncque per cas quidquam 
ire intro possiti qua nocerc solent galli- 
nis. Intcr duas ostium sit > qua gallina- 
rius 3 curator earum , ire possit . In ca~ 
veis crebra pertica tr aie Sia sint y ut omncs 
sUstinere possint gallinas . Contra singu- 
las perticas in pariete cxsculpta sint cil- 
bilia earum . ante sit ( ut dixi ) vestibu- 
lum scptum 3 in quo diurno tempore esse 
possint 3 atquc in pulvere volutali. P ra- 
terea sit cella grand is 3 in qua curator 
habitet 3 ita ut in parietibus àrcum omnia 
piena sint cubilia gallmarum y aut exscul- 
pta 3 aut affi Si a fìrmitcr . motus eriim cum 
incubant nocct . In cubilibus } cum parta - 
fieni 3 acus substernendun*. cum peperò- 
tunl 3 tollero substramen y & recens alludi 
Subiiccre 3 quod pulices Ss* caterd nasci 
solent 3 qua gallinam conquiescere non pa - 
tiuntur i ob quam rem ovd aut inaquabi - 
hter maturéscunt 3 aut consene scunt i Qua 
velis incube 1 3 negant plus xxv oportcre 

ova 
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sono ostinati nel combattimento , e quan- 
do , lungi dal temere gli animali che nuo- 
cono ai polli , li battono per difendere 
questi . Non bisogna per altro nella scel- 
ta delle razze preferire i galli di A nato- 
ria , di Media (12) e di Negroponte, 
quantunque sieno senza contraddizione 
belli e fatti specialmente per battersi in- 
sieme, perchè questi sono sterili. Se 
vorrai allevare dugento polli, dividerai 
il gallinaio in maniera , che trovinsi uni- 
te due grandi capanne che sieno volte a 
levante : ognuna avrà una lunghezza di 
circa dieci piedi , una larghezza minore 
della metà, ed un’altezza alquanto mino- 
re della lunghezza (1 3) . Ciascuna capan- 
na avrà le fenestre larghe tre piedi ( 1 4) , 
ed alte un piede: saranno tessute di vin- 
chi tra di foro distanti , affinchè per le 
medesime entri molta luce, senzachè pe- 
rò dieno il passaggio a cosa che possa 
nuocere alle galline. Siavi inoltre una 
capanna grande , nella quale abiti il cu- 
stode del gallinaio (15). Tra le due ca- 
panne si trovi ima porta , per cui pas- 
serà il. custode del gallinaio . Siavi altre- 
sì avanti queste un piccitdo cortile chiu- 
so 
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ova incubare , quamvis propter f ascondita-, 
tem pepererit plura r Optimum esse par - 
tum aquinoElio verno , ad autumnale . ìta- 
que qua ante aut post nata sunt 3 
ctiam prima eo tempore 3 non supponen- 
do : O* ea qua subiiciat , potius vetulis 3 
quam pullastris 3 O* qua rostro aut un - 
gues non habeant acutos 3 qua debent po- 
tius in conàpiendo occupata esse 3 quam 
incubando . Appositissima ad partum sunt 
annienta, aut bima . Si ova gallinìs pa — 
vonina subiicies 3 cum iam decem dies pa- 
vonina f over e ccepit 3 tum denique galli- 
nacea subiicere 3 ut una excudant . Galli- 
naceis enim pullis bis deni dies opus sunt , 
pavoninis ter noveni . Eas includere opor- 
let 3 ut diem &* noSlem incubcnt 3 prater 
quam a mane & vespere 3 dum cibuS ac 
potio bis detur , Curator oportet circumeat 
diebus inter po sitis aliquot y ac vertere ova x 
uti aquabiliter concalefiant . Ova piena 
sint 3 atque utdia 3 necne ? ammadverfi 
aiunt posse 3 si demiscris in aquam . quod 
inane 3 natat 3 plenum 3 desidit , Qui ( ut 

hoc 
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so da una rete , ove tra il dì possano 
dimorare , e voltolarsi nella polvere . Ogni 
capanna sia attraversata da molte perti- 
che , capaci di portare tutte le galline ; 
e dirimpetto ogni pertica , si scavino nel 
muro i nidi per le galline; ma in ma- 
niera che sieno disposti coti ordine in- 
torno al muro , e che sieno sodi e non 
tremanti , tanto se sono scavati nel mu- 
ro, quanto se al medesimo sono attacca- 
ti; perchè il menomo moto nuoce, quan- 
do covano . Avanti il nido siavi un ve- 
stibolo , ove possano posarsi , quando di- 
scendono , 0 ascendono al nido . Quando 
le galline cominciano a partorire , si met- 
te della paglia ne* loro nidi; e quando 
hanno terminato di partorire , si leva la 
paglia, e se ne rimette di nuova , per- 
chè sogliono nascere nella paglia e pul- 
ci ed filtri insetti (16), i quali non per- 
mettono che la gallina trovi riposo : per 
la qual cosa le uova 0 nascono inegual- 
mente , ovvero si corrompono . Si vuole 
che la gallina non debba covare più di 
venticinque uova , quantunque sia fe- 
conda e ne abbia partorite molte . Il 
tempo migliore per farle covare, è dall’ 
Varrone Tom. IV. Q equi- 
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hoc intelìigant) concutiant , errare 3 quod 
in eis vitales verias confundant. Iti iis 
idem aiunt , cum ad lumen sustuleris 3 quod 
perluccat , id esse oh inane . Qui h<ec vo- 
lunt diutius servare y perfricant sale mi- 
nuto 3 aut murìa 3 tres aut quatuor horas ; 
eaque ab luta condunt in furfures y aut 
acus . In supponendo ova oh servante ut 
sint numero imparia. Ova } qua incuban- 
ti ir , habeantne semen pulii curator qua- 
triduo , postquam incubari capti 3 intcllì— 
gere potcst 3 si contra lumen tenuti 3 & 
purum uniusmodi esse animadvertit 9 pu— 
tant eiicicndum 3 & aliud subiicicndum . 
Qxcusos pullos subduccndum ex singulis 
mdis y O* subiicicndum ei 3 qua -habeat 
paucos . ab eaque 3 si reliqua sint ovapau- 
ciora 3 tollenda 3 O* subiìàenda aliis 3 qua 
nondum cxcuderunt 3 & minus habent xxx 
pullos . hoc cnim gregenì mdiorem non fa- 
ciendum . Obiiciendum pullis diebus xr 
primis mane subieSlo pulverc ( ne rostris 
noceat terra dura ) polentam mixtam cum 
nasturtii semine } & aqua aliquanto ante 

fa- 
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equinozio di primavera fino a quello di 
autunno (17) . Laonde non mettonsi a 
covare quelle uova che sono nate avan- 
ti , 0 dopo quel tempo , come nemmeno 
le prime uova delle galline novelle: e 
quelle uova che si vogliono far nascere, 
si dieno piuttosto a covare alle galline 
vecchie, e a quelle che non hanno il 
becco , o le unghie acute ; perchè le pol- 
lastre deggiono piuttosto essere intese a 
concepire e a partorire le uova , che a 
covarle (18). Per la covazione sono mol- 
to acconce le galline di un anno, o di 
due . Se tu darai a covare alla gallina 
delle uova di pavone, passati che sieno 
dièci giorni dacché li cova (19), mette- 
rai dopo le uova di gallina , acciocché 
tutte sboccilo nell’ istesso tempo ; perchè 
quelle di gallina hanno bisogno per nascere 
di venti giorni, e di trenta (20) quelle 
di pavone . Bisogna tener rinserrate le 
galline, acciocché covino giorno e not- 
te ; e non si permette che escano se non 
la mattina e la sera , tempo in cui si dà 
ad esse (21) da mangiare e da bere. 
Fa mestieri che il custode del pollaio le 
visiti ogni tanti giorni , per rivolgere le 

Q 2 uova , 
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fa fì a intrita 3 ne tum deniquc in corum 
corpore turgescat . aqua prohibendum . 
Quando de clunibus coepcrint habere pin - 
na s 9 e capite y 0 e collo eorum crebro, 
eligendi pedes . sape cnim propter eos 
consene scunt . Circum cavea* eorum in — 
cendendum cornum cervinum 3 ne qua ser- 
pens accedat : quorum bestiarum ex odo- 
re solent inferire . Prodigendi in solem 0* 
in stcrquihnium 3 ut ( se ) valutare pos— 
sint 3 quod ita alibihores fiunt , neque puU 
los tantum . sed omnc òpviSo&orxéìov 3 cum 
astate y tum uùque cumtempestas sit mol- 
li* 3 Qtque apricum ; intento supra rete x 
quod prohibeat eas extra septa evolare x 
0 in eas involare extrinsecus accipitrem 3 
aut quid aliud, evitantem caldorem 0* 
frigus 3 quod utrumque bis adversum . Cum 
iam pinna s habebunt 3 consuefaciendum 3 
ut unam aut duas seSlentur gallina* 3 ce- 
lerà ut potius ad pariendum sint expedi- 
ta 3 quam in nutricata occupata . Incuba- 
re oportet incipere secundum novam lu- 
nam , quod fere qua ante 3 pleraque non 

sue- 
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uova ì affinché il calore le penetri egual- 
mente in tutt’ i lati (22). Come mai si 
può sapere se le uova sieno piene e buo- 
ne , ovvero se sieno il contrario? Si pre- 
tende che ciò si sappia , immergendole 
nell’acqua, perchè le piene vanno abbas- 
so, e te vote galleggiano . Quelli che per 
accertarsi di ciò , le scuotono , fanno ma* 
ie , perchè in tal modo confondono le 
vene vitali dei germi (23). Si dice pari- 
mente che le uova sono vote , quando 
postò avanti il lume , compariscono tra- 
sparenti (24). Quelli che vogliono con- 
servarle lungamente , le stropicciano col 
Sale ben pesto j ovvero le lasciano nella 
salamoia per tre, o quattro ore (25); 
indi le asciugano , e poi le mettono nel- 
la crusca, o nella paglia. Vogliono che 
le uova, le quali si danno a covare , sie- 
no di numero dispari . Il custode del pol- 
laio potrà sapere, dopo quattro giorni 
dalla cóvazione , se le uova abbiano il 
germe , o no : credesi dunque che quell’ 
uovo sia da scartarsi ,• e da sostituirsene 
un altro. Se guardato contro il lume, il 
vegga trasparente ed uniforme in tutte 
le sue parti (26^. Bisogna ritirare dai 

Q 3 nidi 
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succedunt. Diebus fere xx excudiint. De 
quibus villatìcis ( quoniam vcl nimium di- 
ttum ) br evitate rehqua compcnsabo 3 Gal- 
lina rustica sunt in urbe ' rara , nec fere 
mansueta sine cavea videntur Roma 3 si- 
rriiles facie non bis villatìcis gallinis no- 
stris 3 sed Africanis 3 aspeUu ac facie in- 
contaminata. In ornatibus publicis solent 
poni cum psittacis , ac merulis albis 3 item 
aliis id genus rebus inusitatis. Neque fe- 
re in villis ova 3 ac pullos faciunt 3 sed 
in silvis . Ab bis gallinis dicitur insula 
Gallinaria appellata 3 qua est in mali 
Tbusco sccundum ìtaliam contra montes 
Ligustico s y lntemclium 3 Albium Ingaunum . 
ahi ab bis villatìcis invettis a nautis 3 ibi 
feris fattis procreata . Gallina Africa- 
na sunt grande s 3 varia 3 gibbera 3 quas 
piXeocyplSxs appellant Graci . Ha novissima 
in triclinium ganearium intro’ierunt e culina 3 
propter fastidium hominum . Veneunt pro- 
pter pemriam magno. De tribus generi- 
bus 3 gallina saginantur maxime villatica . 
eas includunt in locum tepidum 3 C7* an-,' 

gu- 
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nidi i pulcini sbocciati , e darli ad alle- 
vare a quelle galline che ne hanno pochi ; 
e se a queste restano poche uova (27) , 
si danno a covare a quelle che non an- 
cora fecero nascere le proprie: per altro 
non si dà ad allevare ad una sola gallina 
più di trenta pulcini , essendoché non 
debbesi fare un gregge maggiore di que- 
sto numero . Nei primi quindici giorni ai 
pulcini si getta sulla polvere e di matti- 
na una polenta fatta di grani di nastur- 
zio (2 8), ed impastata di alquanta acqua: 
ed acciocché questo cibo non gonfi il lo- 
ro corpo , si proibisce che bevano dell’ 
acqua . Quando cominceranno ad avere 
le ale (29)» si toglierà di sotto la loro 
groppa lo sterco che vi si attacca, e dal- 
la testa e dal collo si toglieranno soventi 
volte i pidocchi pollini, perchè d* ordi- 
nario quest’ insetti gl' indeboliscono . Si 
brucerà intorno alle loro capanne del cor- 
no di cervo, onde alle stesse non si avvi- 
cinino i serpenti (30); perchè l’odore di 
questi animali suole ucciderli . Si con- 
durranno al sole e sul letamaio, ove pos- 
sano voltolarsi, perchè così diventano più 
forti (31)3 nè ciò si faccia soltanto coi 

Q 4 pul- 
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gustimi 3 & tencbricosum 3 ( quod motus 
carum & lux pinguitudini inimica ) ad 
hanc rem cleSiis maxìmis gallinis , ncc con-* 
timo his } quas Melicas appcllant falso , 
quod antiqui ut Thetin Theli'm dicebdnt 3 
sic Medicavi Melicam vocabant . Ha pri- 
mo dicebantur 3 quia ex Media proptcr 1 
magnitudincm erant aliata , quaque ex iis 
generata postea propter similitudinem j Am-* 
plas omnes ex iis 3 evulsis ex alis pinnis" 
O* e cauda farciunt' turundis ordeaccis y 
partim admistis ex farina lohacca 3 aut 
semine lini ex aqua dulci . Bis die cibutn 
dant 3 observanles ex quibusdam signis y 
ut prior sit concoBus 3 quarti secundum 
dent . Dato cibo 3 quum perpurgarunt ca- 
puti ne qfuos habeant pedes 3 rursus eas 
concludunt. Hoc faduntusque ad diesxxv. 
fune denique pingues fiunt\. Quidam ex 
triticeo pane intrito in aquam , snixto vi- 
no bono Ct* odorato , farciunt y ita ut die - 
bus xx pingues reddant , ac tener as . Si 
in farciendo nimio cibo fastidiunt , remit- 
tendum in datione , prò portione , ac de- 

cem 
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pulcini , ma ancora con tutto il pollame , 
tanto nella state , quanto allora che la 
stagione sarà dolce , e risplenderà il so- 
le . L’ampio vestibolo (32), come ho 
detto, sarà circondato da tìnà'l'efé, per 
impedire che il pollame voli fuor del re- 
cinto , e che dal di fuori voli dentro 
lo stesso lo sparviere , 0 qualunque altro 
animale. Bisogna garantire altresì il pol- 
lame (33) dal freddo e dal caldo, per- 
chè l’uno e l’altro nuoce allo stesso; 
Quando i pulcini cominceranno ad avere 
le ale (34), si avvezzino a seguire una, 
ò due galline, acciocché le altre sieno 
più intese a partorire , che ad allevarli . 
Bisogna principiare a far covare le uova 
dopo la nuova luna, perchè molte di 
quelle che si fanno covare avanti, d’or- 
dinario non ischiudonsi i Nascono le uova 
per lo più nel periodo di venti giorni . 
Ma poiché delle gaiine che si allevano 
nelle case di villa , si è parlato di trop- 
po (35), compenserò questa prolissità, 
parlando più brevemente delle altre spe- 
cie . Le galline selvagge sono molto rare 
in Roma, ove non se ne vedono guari di 
addomesticate, che in gabbia . Qui (36) 

non 
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cem primis processiti in posterioribus 3 ut 
diminuat eadem rottone * ut vigesimus dies 
& pnmus sit par . Eodem modo palarti- 
bes f arciunti ac reddunt pingues. 
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non sono simili nella testa alle nostre gal- 
line di villa , ma alle africane . Senza bel- 
letto e nella testa e nelle altre parti so- 
glionsi esporre nelle pompe pubbliche (37) 
unitamente ai pappagalli , ai merli bian- 
chi, ed alle altre rarità di siffatta spe- 
cie . Queste d’ ordinario non partorisco- 
no le uova , nè le fanno nascere nelle 
città, ma sivvero ne’ boschi. Si dice che 
a motivo di queste galline si è chiamata 
Gallinaria l’ isola che è nel mare di To- 
scana , in vicinanza all’ Italia , dirimpetto 
i monti della Liguria , e Vintimiglia ed 
Albenga (38). Alcuni vogliono che riso- 
la Gallinaria sia stata così chiamata per 
essersi quivi trasportate dai marinai le 
nostre galline della casa di villa, la cui 
razza è divenuta selvaggia in progres- 
so (39). Le galline africane sono gran- 
di , screziate , ed hanno rilevate alcune 
parti del loro corpo : i Greci le chiama- 
no iu«\f xyfjllxc, (40). Queste ultime dalla 
cucina sono passate ne’ tinelli voluttuo- 
si (41), affine di togliere la fastidiosag- 
gine degli uomini . Si vendono a caro 
prezzo per la loro rarità . Fra le tre spe- 
cie accennate , s’ ingrassano specialmente 

le 
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le galline che si allevano nelle case di 
villa, le quali si rinserrano in un luogo 
tiepido , stretto ed oscuro ( perchè il mo- 
to e la luce impediscono che s’ingrassi- 
no ) i A quest’ effetto si scelgono Te piti 
grandi galìiné, senza per altro preferire 
quelle che si chiamano melrca per una cor- 
ruzione di lingua , originata da ciò che 
gii antichi dicevano una volta melica 
per medica , come dicevano anche theli» 
per thetis (42). Queste primieramente si 
Chiamarono medica , perchè si sono tra- 
sportate dalla Media , a motivo della loro 
grande corporatura , e si è continuato a 
chiamarle così, perchè la razza, ha con- 
tinuato sempre a rassomigliare alle prime ; 
cioè, perchè tutte sono nate grandi (43); 
Si strappano a queste le penne dalle ale 
e dalla coda (4 .4), e s’ ingrassano con glo- 
betti un poco lunghi (45), fatti di farina 
d* orzo : altri (46) fanno entrare in que- 
sti globetti della farina di loglio, o del- 
la semenza di lino, e gl’ impastano coll’ 
acqua dolce . 11 pollame si nodrisce due 
volte al giorno; ma avanti (47) di dare 
il secondo nodrimento , si dee sapere 
da certi segni, se il primo sia digerito 1 .' 

Da- 
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Dato che siasi da mangiare alle galline , 
e dopo che esse avranno nettato il loro 
capo (48) dai pidocchi pollini che posso- 
no avere, si rinserrano nuovamente . Ciò 
si fa per venticinque giorni , in capo ai 
quali esse si trovano ingrassate . Alcuni 
le ingrassano col pane di formento smi- 
nuzzato ed inzuppato nell’acqua mista al 
vino buono ed odoroso ; mediante che di- 
ventano grasse e tenere nel periodo di 
venti giorni. Se nell’atto che, s’ingras- 
sano, vien loro a noia il troppo cibo , 
questo si scema a gradi , cosicché nei die* 
ci giorni posteriori, lo diminuiscono in 
quella guisa che lo avevano accresciuto 
nei primi dieci ; talmente che il cibo del 
vigesimo giorno sia in quantità uguale a 
quello del primo (49) . Nell’ istessa ma- 
niera s’ingrassano i colombi salvatici . 



, '•! * ' * • ! * *• • ' * * ‘ 
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ANNOTAZIONI 
al Capitolo IX. 

(i) Tult’i commentatori discordano tra di 
loro nel correggere ed interpretare que- 
sto passo. Turnebo e Scaligero ante- 
pongono Farsurce , ma non soddisfano 
punto nell’ interpretarne il senso. Ur- 
sino avrebbe voluto leggere : Axìus • 
Ego duo requiro farsurce membra , de 
palumbis ac gallinis ; c pensa che la vo- 
ce assurte sia nata dall’antecedente sar- 
iime. Ponte d era corregge così : Àxius: 
Ego quee requiro assaiurcc assce mem- 
bra de palumbis , de gallinis dice so- 
des Jflerula , ed interpreta: “ Ego quse 
de palumbis membra simpliciter assa- 
ta requiro, die de gallinis, Merula 
Altrove poi congetturava che fosse da 
dirsi : Àxius : egoque requiro . . . die , 
sodes y Menila , ed interpretava: “ Et 
égo ctiam in palumbis assaturam as- 
sam malo quam alio modo , quod in 
gallinis proprium, de gallinis nntrien- 
dis narra mihi , Merula”; e crede di 

con- 
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confermare la sua correzione con un 
passo di Apicio nel libro VII, capito- 
lo V, ove nel titolo ossatura si legge 
assaturam assam . Ma cosa ha mai a 
che fare in questo luogo ossatura? 
Meglio di tutti avrebbe fatto Gesnero, 
se per troppa riverenza a Vittorio , 
non avesse introdotto soltanto nelle 
note fartura , o farsura , come si ha 
nelle prime edizioni. In luogo di de 
galli ni s , dicasi piuttosto & gallinis. 

(2) Ille igitur : Sunt gallina : così havvi 

nelle edizioni dei Giunti e di Gimni- 
co: di fatti ora comincia Merula a par- 
lare delle galline . 

(3) Deinceps . Ursino avrebbe voluto legge- 

re : quas omnes fere habent , ovvero : 
quas fere omnes habent Villa , perchè 
Columella , parlando della gallina del- 
la casa villereccia , Mice : Cohortalis 
est avis y qua -vulgo per omnes fere 
cnnspicitur villas . Che qui manchino 
alcune parole, lo dimostra un codice 
fiorentino , nel quale vi è una laguna 
tra deinceps e rure . Si potrebbe an- 
che 
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che supplire così ( deinceps ut di-? 
cam ) . 

(4) Dal non trovarsi nelle prime edizioni 

ed in tre codici ut avanti capiant , e 
dal leggersi in ttn codice polizianeo 
. -valut ut, cioè 'voìunt ut , si è cor- 
retto il testo nel seguente modo : Ve 
, his ... volunt , ut 3 adliibita scientia 
ac cura , capiant , &c. Plinio nel libro 
X, capitolo L, dice che questi popoli 
sono stati i primi ad ingrassare il pol- 
, lame j e questi tanto sono andati avari*» 

, ti in quest’arte, che Cicerone dice nel 
... libro II delle Questioni accademiche, 
trovarsi tra quei di Deio alcuni, i 
quali alla sola vista dell’ uovo pro- 
nunziavano con franchezza quale era 
, stata la gallina che lo avea partorito. 

: • . ■ . ' . V . 

(5) AdLmittant . Dicasi piuttosto colle pri- 

me edizioni adnutriant . 

* ì .* • J ». • • . i 

(6) Pars quinta. Nelle prime edizioni si 

ha : scilicet que. Sa. pars V; è da so- 
1 spettarsi quindi che in alcuni libri si 
sarà letto: scilicet quasi pars quinta , 
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(7) Ad infima crura. Schneidero, dietro 
tre edizioni, corresse, facendo inuren- 
tes calcaria ad infima . . . rumpantur , 
qual lezione voluta dal senso, e con- 
fermata da Columella nel libro Vili, 
capitolo II, ove leggesi : ferro canden- 
te calcaribus inustis , quoe cum ignea 
■vi consumta sunt , facia ulcera dum 
consanescant , figulari creta linuntur. 
Ursino voleva leggere semimares ca- 
pi ... inurentes infima ... rumpantur , 
ac quod , perchè dice ' che nei codici 
havvi: ac quod ..; oiblinunt figulina 
creta. Schneidero non esita un punto 
nell’ adottare la correzione di Ursino 
ac quod . Plinio però nel libro X, se- 
zione 25 , ha : castrari gallos ait can- 
dente ferro lumbis adustis aut imis 
cruribus ; per lo che sarebbe da dirsi 
in Varrone : candenti ferro inurentes 
lumbos aut calcarla ad infima crura , 
usquedum consumantur . Questa ma- 
niera di castrare è antichissima , e si 
trova anche in Aristotele nella Storia 
degli animali IX, 50, cosicché non pa- 
re probabile che Vairone l’abbia omes 
’ sa, quantunque l’abbia intralasciata 
Varrone Tom. IV. R Co- 
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no quei testicoli mentovati da Apicio. 
Dunque è chiaro che gli antichi igno- 
ravano questa maniera di capponare. 

(8) Sint licet . Scaligero corregge così : sci- 

lictt ei genera tria parandum . Gesne- 
10 fa ecco a Scaligero, perchè in Po- 
liziano si ha sic licet. Ursino poi leg- 
ge : sint licet genera tria , parandum 
tamen villaticas . Piace più quest’ ul- 
tima correzione della prima , perchè 
in questa si ripete che sonosi da ap- 
prestare tre specie di galline, che già 
di sopra si sono distintamente anno- 
verate da Varrone. 

(9) Ampia « Con Poliziano direi amplas ; e 

molto più perchè Columella ha nel 
luogo citato: reclis rutilisque cristis ... 
& sub hac specie quam amplissima . 
Ursino con Columella direbbe cristo 
recla . ■ 

(10) Ursino lesse in un vecchio codice : 
Gallos salaces ^ quod animadvertunt : 
lezione da preferirsi ; ovvero da leg- 
gersi con Gesnero animndvertuntur . 

R 2 Dq- 
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Dopo salaces è da sottintendersi eli- 
gat oportet . 


(11) Pieno acuto. Columella ha : rostrabre- 
via 6- adunca : alcune edizioni omet- 
tono pieno ; e Crescenzio mette piene 
acuto . Forse in origine sarà stato scrit- 
to pene acuto. 

(12) Medicos . Nelle prime edizioni e nei 
codici di Poliziano e di Vittorio si ha 

. j Melicos v cotale vizio nella scrittura è 
rimbrottato da Festo e 'da Columella 
, nel libroVIfl, capitolo II.- Melicce gal- 
lince , quod in Media id genus avium 
corporis amplissimi fiat , L littera prò 

- D substituta. L’istesso errore è corso 
nell’erba medica perchè Crescenzio, 
Alberto e gli altri scrittori del medio 
evo, ed anche i recenti chiamano me- 
lica e melca quella che dagli odierni 
Italiani è chiamata saggina , benché 
Vittorio creda che questa sia differen- 
te dalla medica degli antichi . Gì* Ita- 
liani chiamano saggina il miglio indi- 
co, ossia V Holcus Sorghum di Lirlneo, 
che avanti Plinio fu trasportato dall’ 

In- 
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India nell’Italia, come attesta nel li- 
bro XVIII , capitolo VII. I Bresciani 
sogliono chiamare melga la melica , 
ossia la melca. 

^ 3 ) Q. 11111 * 1 iti altitudine . Stando al testo, 
bisogna dire che l'altezza debba esse- 
re minore alquanto della larghezza , 
cioè meno di cinque piedi ; il che è 
un assurdo, perchè il custode del gal- 
linaio bisognerebbe che stasse sempre 
curvo, nel tempo che dimora nelle 
capanne. Dunque, dice Poatedera , è 
corrotta la voce in altitudine ,> ed in- 
vece è da leggersi minore* r quam in 
longitudine paullo humiliores. Crescen- 
zio così ha : parandus in quo duce ca- 
veee , id est , mansiones coniunclce sunt , 
quce -versus orientem speclent & sint 
_ longitudini* circiter decem pedum 3 
latitudinis paulo miniiS; ih altitudine 
paulo humiliores; e Coluraella nel li- 
bro Vili., capitolo III j dice: totius of- 
ficiate tres continuce extruuntur cellce , 
quorum perpetua frons orienti sit 06 - 

r ' - * 

versa. In ea deinde fronte exiguus 
detur unus omnino aditus medice cel - 
B 5 Ice , 
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lae , q uae ipsa tribus minima debet es- 
se in altitudinem & quoquoversus * pe - 
des septem . . . Utraqae cella longitu- 
dines & altitudine s duodenos pedes lia- 
beant ; nec plus latitudinis quam me- 
dia . Varrone nomina qui soltanto due 
capanne , perchè si viserba a parlare 
della terza più avanti ; onde in que- 
sto si combina con Columella j ma di- 
scordano nella misura. Comunque sia- 
si , tanto Columella , quanto Crescenzio 
parlano dell’altezza; ed è probabile 
che ne parli anche Varrone. Secondo 
le leggi dell’architettura, l’altezza ri- 
sulta dalla lunghezza e dalla larghez- 
za ^ e perciò qui dovrebbe essere di 
sette piedi : di fatti pare a noi che 
il testo dovrebbe essere minores , alti- 
tudine paullo humiliores ( longitudine ). 

> >t 1 1 ■ ’ 

(iq) Utraque fenestra . Crescenzio ha : una- 
quoeque habeat fenestra trìpedalem uno 
pede altiorem ex yiminibus faclam ra - 
ris ... quidquam intrare possiti quod 
nocere solet, &c. Columella voleva che 
i tavolaci fossero illuminati da fene- 
stre, e òhe di queste se ne trovassero 

an- 
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ancora sotto i medesimi . Vairone par- 
la di queste ultime, e Columella così 
dice : infra tabulata maiorcs fenestroe 
aperiantur , & eoe clathrismuniantur , 
ne possine noxia irrepere ammalia , 
sic tamen, ut illustria sint loca. Ge- 
snero vuole che si corregga il testo 
corrente dietro le edizioni dei Giunti 
e di Gimnico, le quali hanno / utris- 
qae fenestrx latitudine tripedali , vale 
a dire che in tutte due le capanne si 
debbano fare parecchie fenestre. Così 
appunto, va detto , come altresì è da 
dirsi con Crescenzio uno pede altiores . 
Qui in Varrò tre non si fanno parole 
dei tavolati che pure dovrebbero tro- 
varvisi j ed è ragionevole il sospetto 
che le parole mentovate nel capitolo 
, . V, ove si parla dell’ uccelliera dei tor- 
di , dovessero trovarsi qui: vale a di- 
re trasportare a questo luogo: In hoc 
tecl 0 caveisque tabulata habeant aliquot 
u {.ad perticoe supplementum . 

r r»:r. . V - *•»-*• 

(P5) Onde sia minore la nostra temerità, 
per avere trasportato ed aggiunto , 
lievemente renderemo ragione della 

R 4 no- 
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nostra operazione. Crescenzio ha: £n- 
ter ipsas duas sit ostium } quo galli- 
narius curator ... tracia sint * Queste 
parole di Varrone sono poste fuori di 
luogo , ed appartengono alla capanna 
del guardiano del gallinaio . Crescen- 
zio omette le parole: Proeterea sit cel- 
la grandis , in qua curator habitet . 
Scaligero vuole che si tolgano le pa- 
role curator earum , come una glossa 
del vocabolo gallinarius , ed Ursino 
toglie gallinarius quale interpretazio- 
. ne Ai curator earum : Ursino peraltro 
confessa che nei codici si legge sem- 
plicemente qua gallinarius earum j per 
Io che si conferma il sospetto di Sca- 
aligero. Il primo exsculpta è tralascia- 
to da Crescenzio ; ed è da omettersi, 
perchè si adopera dopo, quando si par- 
- la con maggiore . accuratezza della si- 
tuazione de’nidi. > -y ' v> • 
i. Crescenzio mette i Adsit quoque si- 
cut dixiyin luogo di ■ante sit\ ut di- 
xi. Qui 1 errore è manifesto, perchè 
Varrone non ha ancora parlato del ve- 
stibulo; nè in questo le galline dimo- 
r rano, o si rivolgono nella polvere, ma 

^ si 
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si posano in esso per discendere, o 
per salire al nido. Che sia così, si 
senta Columelia ; ita crassos parietes 
cedijicare conventi , ut exisa per ordì - 
nem gaUinarum cubilia recipiant . . . 
hoc enim salnbrius & elegantitis est , 
quarti quod quidam faciunt , ut polis 
in parietem vehementer actis vimineos 
qualos super imponant . Sive autem pa- 
rietibus cavatis sive qualis vimineis 
prceponenda erunt vestibula } per quce 
matrices ad cubilia perveniant . Ma 
le galline che stanno rinchiuse , deb- 
bono avere un ampio vestibulo , cir- 
condato da reti , ove possano passare 
a godere il sole , come si ha da Co- 
. lumella nel libro Vili , capitolo IV : 
habere edam clausum oportet amplum 
vestibulum j quo prodeat & ubi apri- 
cetur , idque sit retibus munltum , ne 
aquila vel accipiter u involet 'Dunque 
è da aggiungersi amplum al primo ve- 
stibulum , perchè le galline che si ten- 
1 gono rinchiuse , debbono avere un cor- 
tile ove passare . Columelia dunque 
ci è stato di scorta nell’ aggiungere : 
ante sit vestibulum positum , ubixon - 
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sistere possint , cuni descendunt vel 
; p t adscendunt . Veggasi la nota 32. 

Ursino voleva che si leggesse: ita, 
,* ut in parietibus circutn omnia piena, 
sint cubilibus gallinarum aut exisis 
mt affixis . La lezione piena sint si 
è omessa: Vittorio stesso non ha ar- 
1 l ? dito di accettarla » Ora mettiamo per 
disteso il testo da noi volgarizzato: 
gallinis . Proeterea sit cella grandis , 
in qua curator habitet: inter ipsas 
. duas sit ostium t quo gallinarius ire 
, iì0? possit . Adsit quoque amplum vestibu- 
!j j lum rete septum > in quo diurno tem- 
pore esse possint , atque in pulvere va- 
lutari . In caveis crebrce perticae tra- 
icela; sint j ut omnes sustinere possint 
, gallinas . Contro singulas perticas in 
pariete sint cubilia earum , ita ì ut in 
parietibus dream ordine posita sint 
cubilia gallinarum. , aut exsculpta y 
.. ■■■..< aut officia firmiter* motus cnim cum 
; incubant nocete Ante sit . vestibulum 
positum , u/'i consistere possint > cum 
■ z ir descendunt vel ascendunt . 

(16) Et coetera . Crescenzio ha: eo quod ; 

p»*- 
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pulices & alia nasci solent , quoe gal - 
linas quiescere 3 &c. ; e Columella nel 
capitolo V dice : nam pulicibus aids- 
que similibus anìmalibus replentur j 
per lo che siamo tentati a dire con 
Crescenzio pulices & alia animalia . 
Pontcdera voleva che in Varrone si 
sostituisse pedibus , o pedicutis , ed in 
Columella pedes , perchè le galline so- 
no molestate particolarmente dai pi- 
docchi pollini , non già dalle pulci . 
Varrone dice più. sotto: a collo eorutn 
crebro eligendi pedes . Le galline sono 
incomodate , oltre le pulci , anche dai 
pidocchi e dalle zecche; insetti che 
sono annoverati da Linneo nella clas- 
se degli acari che camminano con otto 
piedi . Quegli insetti che molestano le 
colombe , sono chiamati da Crescenzio 
sexcupedes , cioè pidocchi . 

• . . *> '>• •') »:*it .. . 

<i2) Secondo Ursino, quii mancano delle 
parole , come si raccoglie dai Georgi- 
ci greci , i quali hanno tradotto que- 
sto passo di Varrone. Da questi si 
accennano due temp i , uno pel parto, 
cioè dallo spirare del favonio sino 

all’ 
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• s all’ equinozio ; ed uno per la còvazione, 

cioè principiando dallo stesso equino- 
v -v zio di primavera . I copisti hanno real- 
. mente corrotto questo luogo: frattan- 
to dicasi con Crescenzio ab xquinoctio . 

I ‘ ih 1 .1 . ' "’ 1 1 

(i8) Potius vetulis. Questo testo si accor- 
, r da colle prime edizioni, coi Georgici 
-, greci e con Cólumella nel librò Vili, 
capitolo -> II ^ ih quale avverte inoltre 
r : che le galline sfornite di sproni sono 
e*? restie >al coito, e che cogli stessi rom- 
pono le uova'i'-quando covano . Varro- 
L • . ne non vuole che le Agalline abbiano 
,i il becco é^le cinghie acute,' affinchè 
— < > / non rompano ìe uova o rivoltandole, 
•r o covandole . Laonde è da maravigliar- 
si, come in questo luogo e nella de- 
scrizione della gallina , non abbia fat- 
to parole degli sproni. La lezione di 
Vittorio è da approvarsi in questo, 
che alle vecchie galline si danno a co- 

• vare le uova, non già, come in un’an- 
tica lezione, si danno a covare le uo- 

•-» va partorite dalle vecchie galline ; il 
che dice anche Cólumella : novella ma- 
- gis edendis quarti excludendis ovis uti~ 

lio- 
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liores sunt ... veteranas igitur ave? 
ad hanc rem eligi oportebit , quce iam 
soepius id fecerint , moresque earum 
maxime pernoscij quoniam alice melius 
excludunt , alice editas pullos commo- 
dius educant . Il rimanente del passo 
di Varrone si può accomodare , die- 
tro un’ antica edizione di Crescenzio , 
nel seguente modo : non sunt suppo- 
nenda , 6* ea quoc subiicias , votulis 
potiusj & quce rostro aut ungues non 
habent acutos. Nam pullastrce de ben t 
potius in concipie ndo & ovàndo occu- 
pane esse , quam in cubando . Aggiu- 
stando Varrone con Crescenzio 1 ; ne 
viene che il verbo «vare è di Vairo- 
ne stesso Plinio» jpel libro XXIX, ca- 
pitolo III, usò Ut: vooe ovatto. Turne- 
bo Adversar. ig, cap. 28, voleva che 
in luogo di pullastris si leggesse pul- 
linis : Scaligero preferiva pullitris , o 
pulletris , perchè le pullastrce sono , 
secondo lui , le galline nane ; e per 
contrario le pullitroe quelle che non 
ancora, o non molto hanno partorito : 
in questo senso si chiama anche por- 
cetra la troia. Dell’opinione di Scali- 

gè- 
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gero è - anche Pontedera : Ursino loda 
pullicis 3 qual lezione di un antico 
codice . Noi stiamo per pullastrce } per- 
chè così havvi in un antichissimo co- 
dice polizianeo, ed in un’antica edi- 
zione di Crescenzio. 

(19) Gesnero ben si avvide che la sintassi 
ricercava che qui si dicesse fovere coe- 
peru j-j ina si può far di meno , per- 
chè quattro ^codici fiorentini hanno 
subiieias ed excudat . Dunque coepit 
cd excudat si riferiscono ad una sola 
, .. gallina j, per conseguenza collo prime 
edizioni e qoi menzionati codici si 
jì. faccia che il testo sia; subiieias , cum 
iam decerti dies fovere coepit , gallina- 
cea tum denique ut una excudat . 

(zo) Ter noveni . Columella nel capitolo 
XI dice ; decimo die omnia gallina- 
cea subtrahantur . ,& totidem recentia 
" *• - * ' \ r 
eiusdem generis supponantur, ut tri- 
gesima luna , ( hoc est expletis trigin- 
ta diebusy aggiunge Palladio ) cum pa- 
voninis excludantur : così hanno pure 
Palladio 1 . 28, ed i Georgici greci XI V , 

t8. 
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18. Si fa quindi manifesto l’errore del 
nostro testo col mettere ter noveni . 
Oscuramente avvertì questo errore Tur- 
nebo Àdvers. Vili, 8, ove non è stato 
inteso da Gesnero. Vero si è che Co- 
lumella nel capitolo V del libro Vili 
dice ; diebus ter septenis opus est gal- 
linaceo generi , at pavóni no G* anse- 
rino paulo amptius ter novehìs ; ma è 
d’avvertirsi che il humero de’ giorni 
si accresce , o diminuisce , secondo il 
calore della stagione > 

(21) Ursino, appoggiato ai Georgici greci, 
corresse datur in detur r così pure ha 
Crescenzio , il quale , unitamente alle 
edizioni * dei Giunti e di Gimnico , 

" omette a avanti matte. 

(22) Cotale metodo di rivolgere le uova , 
è condannato da alcuni, perchè te- 

" mono che si possa danneggiare il pul- 
cino. Ma senza ragione si opera tanto 
da una parte, quanto dall’altra; per- 
chè non è mestieri di rivolgerle, fa- 
cendo quest’operazione la stessa galli- 
na; e d’altronde il germe essendo po- 
sto 
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sto nella parte superiore dell’uovo, 
non ha bisogno di essere rivolto per 
essere riscaldato ugualmente in tutt’i 
punti, perchè già la gallina lo riscal- 
da , qualunque sia la situazione dell’uo- 
vo . Per la medesima ragione è vano 
il timore di quelli che credono , che 
battendo le uova, si rompano i primi 
principj e l’orditura del pulcino. 

In eis vitales venas . Le prime edi- 
zioni ed i codici di Vittorio mettono 
inanes vitales ; laonde Scaligero vole- 
va che si dicesse : quod inas vitales r 
cioè venas. Festo : Ilia dicla ab ina y 
quce pars chance est tenuissima. Mar- 
cello Empirico , cap. XXXI, ha ad 
ulcera in ano facta chance combustae 
seu inarum eius dracma i , e questa 
voce la fa derivare da'ves, vale adi- 
re fibrae ; e ciò conferma coll’autorità 
dei Georgici greci. Per contrario Ur- 
sino dalle tracce di un’ antica lezione 
traeva animales vitales venas , citan- 
do Plinio nel libro X, sezione 25, ove 
dice : Quarto die postquam ccepere in - 
cubar ! , si cantra lumen cacumine ovo- 

rum 
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rum apprehenso una manti , purus & 
unius modi perluceat color , sterilia 
existimantur esse , proque eis alia sub - 
stituenda . Et in aqua est experimen- 
tum : inane jluitat : itaque sedentia y 
hoc est piena , subiici volunt. Concuti 
-vero experimento -vetant , quoniam non 
gignant confusis vitalibus venis . Sal- 
masio ad Solinum cap. 30, pag. 278., è 
con Scaligero . Finalmente Pontcdera 
legge inanes vitales venas , perchè le 
vene sono , secondo lui , vacue nel lo- 
ro principio ; ed essendo vacue e de- 
boli , facilmente si confondono . a Mi- 
hi placet innantes venas vitales con- 
fundant ( dice Schneidero ) ; quod pro- 
babuntj qui naturam ovorum & pun&i 
salientis cognitam habent. ” Non sap- 
piamo cosa intenda colla voce innan- 
tes : d’ altronde bisogna ricordarsi che 
le teorie fisiologiche d’ oggidì non si 
confanno colle antiche ; ed alle volte 
col dire il vero, si dice il falso. Noi 
non ci siamo allontanati dal testo . 

« 

(24) In iis. Gesnero approva con ragione 
la variante in iisdem delle prime edi- 
Varrone Tom. IV. S zio- 
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zioni . Tolgasi ob avanti inane , per- 
•r chè non si può dire obinane , come in 
a:..-- greco uVonevoy, in quella guisa che pen- 
o:_.i sava Scaligero . 

^ ^ ,Tj;-»sjq o . i~n 

(25)1 Crescenzio ha: </u« optime sèrvari 
i -o possnnt diu. si perfricantur .1 . per tres 
horas , deinde abtuantur & furfure ac 
paleis recondantur . Per altro Crescen- 
zio mette queste parole nella fine del 
ono capitolo^; e dopo le parole ob inane 
-ii aggiunge 5 tosto : Ova oblonga acuta. 
i-i masculos, rotunda fceminas tribuunt . 
vhc.t> Insuper ponendo, &c. Lo stesso inse- 
di .cgna Columella , non già Palladio, nel 
-i-ti i libro Vili, capitolo V ; e perciò Cre- 
°scenzio non tolse queste parole che da 
Varrone stesso . Bcchstein , nella Storia 
naturale^ degli uccelli di Germania , ha 
* scoperto testé che Ir uovà allungate 
non danno che volatili 1 di collo lungo . 

• j . . • ; * r - * J *£• ^ -tr. * i. 

(2(5) Crescenzio dice : insuper ponendo . . . 
incubantur , habeant semen pulii nec 
ne ... postquam incubare caperit ; on- 
i0 - u de sarebbe da leggere habeant senem 
1 v pulii, nec ne, come dice di sopra 

rr - 1 c V 

r'* ' ova 
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ova piena sint atipie utilia , nec ne . 
E' chiaro ch’è da dirsi con Plinio coe- 
perunt in luogo di crepita Il corrente 
testo non è senza errori : Crescenzio 
mette : tenuerit 6* purum quod unius 
modi animadvertit esse ; quindi si di- 
ca : tenuit , quod purum & unius modi 
, . esse animadvertit , &c. 

- - • 1 . ■ » * 

(2?) Questo testo non è genuino . A chi 
.. mai, dice Schneidero, si riferiscono 
... le parole ab earytte? Varrone prescri- 
o ve che dai nidi si tolgano i pulcini 
subitochè sono nati ; e che restando 
, poche uova, queste, si dieno a covare 
alle galline che non ancora fecero schiu- 
-■-> v dere i pulcini. Dunque si è detto ab 
t -, y ^eaque ì comechè avanti avesse detto 
~ l de unaquaque matre , o gallina che 
.„ r covasse . Fino a qui tutto cammina a 
p , dovere. Ma che cosa vogliono mai di- 
re le seguenti parole : 6* minus ha - 
* bent triginta pullosì continua Schnei- 
>T ,. y dero. Quae nondum excuderunt ova, 
0 iisdem reliqua ova supponi vult; & 
r . tamen subdit : qua minus 30 pullos 
habent . At omnino nondum habent il- 
S 2 las 
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, pn " 0! ! r S ÌtUr 'OCUS est vitiosug & 

lacunosa. "Crede dunque c . ” & 

z'2 ° debbansi v;: 

^chesr accenneranno neIPa J a . 

C a, C. - * / • t ' r, • . ■> r * 

V «T ' * a f ' 

H SS S0 ”° min ° ri »• alterazioni del 
lesto ,o questo luogo . Crescenzio d 

, tnàu pulii s ieb e i oblici 

ne rostris ... dura , eisaue n,;r - 9 
rmim & / »• » eisque mdiuTn opti- 

tici satis °c lKm Srana mì -nuta tri- 

vaili Campetunt ’■ «i gallinarum 
Vaiala rum , vdhus . " 

*«ruur, cicali,' Zeni fi. m 
‘ *n%ìli na ' b prxcipue dandum 

Inn , } , r ^ 0ri ^unicum : e Co- 

• S :Zz 0 T ca cum ^ 

a». ntokiccainuiiZ’- ^ 

anittantur cdrYcZ’ZZ'’ ^ 

li intana, ne Z I:ZZh£ EU - 

— % vZZntir: 

gluvics , cruiitatem significai ! , 

neriqùe debenr a ^ 

& farina 7 , j ® Um conc o<litant 

-i hordeacea un cr^nA ' j 
; roborcntur „ » ^ SC€n ^ 1 dum cor- 

■ -i.-.v ; n .- > fwttodumque ne a scrpen- 

t ~ ti~ 
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tibus afflenturj quorum odor tam pe- 
stilens est , ut imerimat universos . 
. id vitatur scepius incenso cornu cer- 
vino . I Georgici greci nominano pure 
il farro e il vino XIV, 9 • laonde Pon- 
tedera voleva una volta leggere : G* 
* aqua alquanto ante farre intrita ; ed 

un* altra volta : & aqua obliquando an- 

, - j _ ^ -■ v, « - 1 .5 

te tactam & vino 3 ne tum denique , 

&c. Ma è da dubitarsi moltissimo se 
i Georgici greci e Columella abbiano 
; voluto copiare in questo luogo Varro- 

t ' • ^ 0 

ne ; perche 1 primi omettono molte 
cose , ed il sècondo ne aggiunge mol- 
tissime . Pare che anticamente sarà 

stato scritto : & ne tum denique . . . 

• , : r- '.,ì ' 

turgescat aqua , prohibendum . In man- 
canza di migliori aiuti, siamo stati 


attaccati al testo. 




_ » * 0"' * x ■ ’i i k 

<29) Continuano tuttora i guai nel testo. 
Ursino conobbe che qui v’ è una la-* 
cuna ; e credette di supplirvi , facen- 
do che il testo fosse : quom coeperinp 
habere pinnas , eoe de clunibus evelr 
lendce : ma non pensò 1’ uomo grande 
che le pinnae non nascono in clunibus , 

S 3 e 
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e che ivi hanno luogo soltanto le piu- 
mas . Columella disse : primis pertra - 
clandi sunt j plumulasque sub cauda, 
clunibus detraliendce j ne s ter core coi n- 
quinatce durescant , & naturalia prce - 
cludant ; e Varrone, insegnando di 
sotto ad ingrassare il pollarne , dice 
che ciò si ottiene evulsìs ex alis pin - 
nis & e cauda . Ma kpii fa molto a 
proposito un passo di Coltimella nel 
libro Vili, capitolo Vili, ove parla del 
modo d’ ingrassare il pollame : piuma 
omnis e capite & sub alis atque clu- 
nibus detergetùr ; illic , ne pediculum 
creet , hic 3 ne stercore loca naturalia 
exulceret: per Io che è da sospettarsi 
che anticamente sarà stato scritto : 
Quando caeperint habere pinnas , de 
clunibus detergendum stercus , e capi- 
te & e collo crebro eligendi pedes . Co- 
lumella nomina i clunes sotto la co- 
da . Si chiama coartai voce propria- 
mente 1’ osso lombate , composto per 
lo più di cinque vertebre . ' ‘ * 

/ ffì rf '* > *707 

«. ’ -x \ * ‘ 

(3°) Intorno alle proprietà del corno di 
cervo veggasi Tommaso Bartolino de 
* * Uni - 
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Unicornu capitolo 33 , il quale vor- 
rebbe leggere con Poliziano ne qua 
, serpens accedat . 

. ttjf- . ' S. •»«» — <•. >• •' «•- 

(31) Crescenzio, dopo le parole noceat ter- 
ra dura, mentovate nella nota 28, 
così continua; pulii parvi proferendi 
sunt ad solem sterquilinium ut in 
eo valutari possint > quod ita validio- 
res fiunt : per contrarip le prime edi- 
r zioni hanno : prodigere * deinde solent 
. y. in sterquilinium , ut volutare possint ; 
e perciò Ursino voleva leggere: prò- 
. digere solent in sterquilinium , ubi se 
volatore possint f Vittorio difende la 
..... lezione polizianea ut volitare possint ; 
ma ognuno sa che i pulcini non vola- 
lo che rare volte, e che volano an- 
phe rasente terra : le galline poi non 
si dilettano di volare . Dicasi con Cre- 
scenzio : prodigendi in solem & in 
sterquilinium, ubi volutari possint. 
I pulcini sul letamaio non diventano 
alibiliores , ma bensì validiores , per- 
chè con quel moto replicato esercita- 
„ no il corpo: si preferisca dunque la 
, lezione di Crescenzio validiores. 

,,-T N S 4 (32) 
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C32) Solamente in questo luogo si parla del 
vestibulo j e a questo luogo appunto 
andava trasportato : ante sit ... valu- 
tari. Il passo parallelo di Columella, 
riferito nella nota 15 , dimostra chia- 
ramente che queste parole debbano 
. ; „ fi trovarsi qui. Nessuno dei commenta- 
j 1 tori^. fqorj di Schneidero 3 ha sospet- 
tato di una lacuna : se non altro s’ in- 
r a dichi la stessa dopo, moZZis. Abbiamo 
credutp, s necessario di aggiungere nel- 
la tradizione:, fi” ampio vestibulo , co- 
me ho detto ; altramenti il leggitore 
r v ,qon M avrebbe saputo, di che si parlasse. 
£otJp ;primp edizioni dicasi atque in 




a-.:i 


lifhv'''! . liieCf? \>Vi y !,* 

(33) Evitantem . Non ben si unisce questa 
voce colle antecedenti* Ursino , ap- 
poggiato ad un vecchio codice, vole- 
>, va leggere evitandum calorem; ma 
. 4 , dicasi colle prime edizioni ; evitare 
item. 

I :• y •- q b i.'Vf ài ; fi o 

134), Negli altri scrittori non si ha un pas- 
so parallelo : solo Columella nel libro 
Vili, capitolo V, ha : pulii autem dua- 

,;r, ' rum. 
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' - rum aut trium avium exclusi , dum 
a dime teneri sunt 3 ad unam (iute sit 
melior nutrix transferri debent ... ne- 
garci enim hoc ampliorem gregem pos- 
se ab una nutriri. Dalla serie di que- 
sto discorso pare a Schneidero che 
queste parole sieno distaccate dalle 
1 superiori, accennate alla nota 27.“ Ibi 
igitur sequi debebant haec verba Var- 
roriis , quibus modutn adhibere debe- 
bant verba : hoc enim gYegem maiorem 
’ • non faciendum. Legendum tamen esse 
censeo : Antequam pinnas habebunt . 
Nam primo quoque die transfefendos 
-esse, monet Columella , dum mater 
1 suos & alienos propter ‘similitudinem 
dipnosceré non possit . Nihil- mutat 
CrescèntiuS, qui hsec verba subiecit 

superioribus alibiliores jiunt. ” 

. m . c jj. *j*u ' » l ; ju 5 * c: : , c -.q 

(35) Villaticis. Ursino Crede spuria questa 
voce ; e Gesnero scioccamente voleva 
che si leggesse: De avibus villaticis ; 
perchè le galline non si possono chia- 
" mare augelli , quantunque ciò abbia 
fatto Columella nel capitolo Vili del 
libro VI, ove, parlando delle galline, 

> dis- 


I 
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>' i disse: maximam qu^mque averti lau - 
-;r tioribus epulis destinare • 

Oo Li ]‘~ « r. 

(36) Salmasio, ad Solinum , pagina 105, vo- 
leva che le galline salvatiche, fossero 
-i.\ i francolini: Ge&nero e Buenero cre- 
j ' dono che sieno i faggiani, e Schoett- 
ir genio è dì parere che, sieno una spe- 
cie di tetraone , chiamato dai France- 
si cot 1 de bois , ovvero faìsand brum 
jurr ; yant , e dai Tedeschi haselhuhn . Ma 
-iti! tutti &|ingannano, perchè la gallina 
ao ; salvatica è quella che si chiama dagli 
tenui scrittori romani perdix grisea , nativa 
■In - d’Italia^ e. diversa dalla perdix rubra 
■ b sgrcecai come dimostrò Scheidnero in 
• r Commenta ad Friderìcl Ih 

Non his villaticis . 11 contrario in- 
segna Columella nel capitolo, JI del 
libro Vili : rustica quee non dissimilis 
•villaticoe per aucupem decipitur , eaque 
v plurima est in insula, quam in Ligu- 
stico mari sitam produco nomine ali- 
ti s Gallinariam vocarunt » Dietro dun- 
•• jì v J que Columella, Scaligero interpretava 
1 che fosse da dirsi: non solum hisvil- 
- laticìs sed etiam Africani Pop- 
• . i . ma 


Digitized by Coogle 



CaT ITOLO IX. 3OI 

ma è con Scaligero; e tutti due rife- 
riscono varj esempj di simili reticen- 
ze . Tutto va bene; ma come si ac- 
corda ciò con cinque codici, i quali 
mettono non hic Villaticis ? Dunque 
bisogna interpretare Varrone cosi: ru- 
stlcas gallinas similes jacie non hic 
villaticis nostris gallinis , sed villati- 
cis Africani * . ' < ' i * 0 


( 37 ) 
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Scaligero crede che sieno di altrui ma- 
no le parole aspé&u ac facie ; e per- 
ciò corregge : In conto miniato in or - 
natibus , &c. Schneidero è persuaso 
che qui non si parli della gallina sai* 
vatica, come quella che è nativa di 
Italia; ed essendo tale, non poteva 
mettersi tra le rarità ed a petto dei 
pappagalli : laonde è di parere che qui 
siavi una laguna , e che siensi perdu- 
te alcune parole relative alla pernice 
greca e rossa . Chi per altro non vuo- 
le dipartirsi da cinque codici , legge- 
rà: incontaminatae in ornatibus , 6 *c. , 
vale a dire cfce queste galline saba- 
tiche non si colorivano / quando si 
offrivano al pubblicò , per essere di 

per 
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per se stesse bellissime . Per ben in- 
j - tetìdere quanto dice qui Varrone, è 
• •" da sapersi che> i magistrati che da- 
*c i vano in Roma qualche spettacolo , era- 
■>i no soliti di colorire col minio non 
solo i bastoni , sui quali erano appol- 
laiati gli uccelli stranieri , ma ancora 
ìss gli uccelli medesimi^ e tutte le rarità 
» che esponevano alla curiosità del po- 
polo. Vi sono stati anche alcuni trion- 
-01. fetori ^ come Camilló j i quali abbelli- 
'di mìnio il loro viso nella ceri- 
lo moniadel trionfo 1 . Quest’aria trion- 
fante è tanto piaciuta alle nostre don- 
ne , che si direbbe volentieri col no- 
-ifr stro autore nel capitolo II, che il lus- 
-05 go è giunto a tal grado * che si pa- 
trebbe quasi dire esservi tutt’ i giorni 
- s dei i trionfi in Venezia . r 
»3w7'.r irnt v «c .** j'< .»:»;> ..i V. * 

(58) Tutto questo luogo è Stato alterato , 
«jn come ben lo dimostrano le moJtiplici 
varianti* I nomi delle città qui men- 
o tovate sono certamente di- altrui ma- 
- •-no, ed inseriti ove non era a' propo- 
sito. Di fatti, dopo di avere detto 
i 1 che l’ isola Gallinaria è in Vicinanza 
' deli’ 
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• dell’Italia e rimpetto i monti della 
Liguria , non era necessario inculcare 
nuovamente che l’isola trovasi dirim- 
petto Vintimiglia ed Albenga , r L’ iso- 
la Gallinaria si chiama oggidì isola 
d’Albengai . • +- r : ; ,, r , , 

. , • • »*.•>? rt> n 1 ». 

(39) Alu. E' da scartarsi la lezione aliis 
delle prime edizioni . Se è sana quella 
del testo , è da interpretarsi come ab- 
biamo tradotto. Ci piace la correzio- 
ne di Gianfrancesco Gronovio procrea - 
tas -volunt . Columella non parla di 
questa seconda maniera «r,t 4 ?-nc' 

>■.. . • i ... } fj . gì» 

(40) Plinio nel libro X, capitolo XXVI? di- 
ce che la tomba di Meleagro in Beo- 

, zia , è stata quella che le ha rese ce- 
lebri ; e che si sono, così chiamate, 
perchè in certi tempi portavansi pres- 
so questa tomba per battersi ; in quel- 
• * la guisa che dall’ Etiopia si portavano 
tutti gli anni a Troia j per battersi 
sopra la tomba di- Meninone, e che 
quindi si sono chiamate Memnonidoe . 
Checché siane di questi racconti^ è fa- 
cile decidere di quale specie erano 

que- 
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queste galline. Varrone e Plinio ac- 
rasi. certano che queste sono galline afri- 
-.tor cane : Columella pure nel libro Vili , 
-i capitolo II, è ^di quest’ opinione, quan- 
, tunque dica che il loro eplorq difFeri- 
iv sce da quelle di Numidia, le quali so- 
; no parimente d’ Africa . Salmasio , Sea- 
rs. ligero e molti altri autori vogliono 
che queste sieoo le nostre galline d’in- 
dia . Altri -pretendono per contrario 
che i nostri polli d’india non abbiano 
k alcuno di que' caratteri distintivi che 
: Ateneo nel libro XIV dà nella descri- 
zione delle mcleagridi * Di fatti la 
prima cosa che dice Ateneo, si è, ch^ 
esse rassomigliano al pollame comune : 
lo - ora egli è certo non esservi , pollame 
comune , per grande che t sia , che pos- 
sa essere paragonato al più picciolo 
pollo d’india * Ma ciò che prova in- 
contrastabilmente la falsità di questa 
opinione, si è, che i polli d’india ci 
* ■> sono stati portati dall’ America ,, igno- 
i ta agli antichi,. e '.-u a t-:.i 

'• ’■ ‘ ■ ' *• ' ■ O'J' » t ■ ' v 

(41) Genearium . Turnebo legge in triclinium 
c oenceayium, ed interpreta avium mis- 

sus 
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$tt$ 6* ferculo, . Scaligero , trasportati- 
do alcune lettere, corregge genianum, 
- e lo fa derivare da genio. Per con- 

‘ • 1 trario Urlino crede che sia una glossa 
di triclinium . Pontedera dalla varian- 
te genavium trae alienigenarum } di- 
cendo Plinio: quoe novissima sunt pe- 
•regrinartim avium iti mensas receptae 
propter* ingratum virus. Noi preferia- 

0 mo quest’ ultima correzione. ; > 

c~; *«•. • • i:’oq h.ìicn i r rio 

(42) Abbondiamo di simili esempj di cor- 
ruzione di lingua. Teti è moglie di 
Peleo re di Tessaglia , figlia'ndel dio 
marino Nereo, e madre di Achille. 

’’ .uoqirncsici sìa 

(43) Si è tradotto secondo la correzione di 
Ursino similitudinem ampia omnes . 

-•*« t-' - ' -Ì3 li* -i •»«« fltis') xifl 

1 

(44) Columella nel capitolo VII del, libro 
Vili strappa la piuma da tutto il ca- 

J pò e quella sotto le ale ed alle cosce 
r per impedire la generazione de’ pidoc- 
chi e delle ulcere. I Georgici greci 
XIV, 7, strappano le penne dalle ale, 
affinchè il pollame, stando rinchiuso , 
perda il desiderio di volare . Non si 

ve- 
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vede poi la ragione , perchè voglia che 
si strappino anche le penne dalla co- 
da. Columella nel luogo citato fa che 
da una parte della gabbia esca il ca- 
po , e dall’ opposto la coda e la grop- 
pa. Vero si è che in tal modo s’ im- 
brattano anche le penne della coda , 
ma queste non produrranno giammai 
ulcere , come accaderebbe lasciando 
sussistere le piume fra le cosce . Pare 
dunque che nel testo di Varrone sia 
nata una qualche corruttela. 

(45) Turundis . Abbiamo tradotto secondo 
1 * interpretazione di Scaligero . Colu- 
mella le chiama offoe. 

(46) Fartim . Questa voce significa qui alii 9 
come si rileva anche da Columella nel 
luogo citato. 

( 47 ) Quarti srcundum . Ci piacerebbe dire 
antequam secundum . 

(48) Quum perpurgarunt . Cotale faccenda la 
debbe fare il pollame stesso , come si 
raccoglie anche da Columella : Curri 

dein- 
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deinde satiata est avis ... si quidest- 
quod eam stimulet aut. mordeat , ro- 
stro persequatur. 

(49) Ac decern primis processa . Scaligero 
ed Ursino trovano soltanto d’avverti- 
re -che processit è in significato di 
processero , quando- colle prime edi- 
zioni è, da cangiarsi oc in sicut 3 da 
dirsi diminuanty O da leggersi pari 
( scilicet natone ) , ovvero sint pares . 
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CAPUT X. 

De anseribus. 

Tran sii inquit Axius y nunc in illud ge- 
ni/ s , quod vos plùlogracci vocatis «’u? ìiìiov } 
quod non est ulla villa ac lena conten- 
tum 3 sed requint piscinas y in quibus ubi 
ansercs aluntur 3 nomine x woBo'tk&oi ap- 
pellati . Horum gfeges Scipio Metellus y 
O* M. Scius habent magnos aliquol . Me- 
rlila 3 Seius 3 inquii 3 ita greges compa- 
ravi anserum } ut hos quinque gradus ob- 
servaret 3 quos in gallinis dixi. Hi sunl 
de genere 3 de f altura 3 de ovis 3 de pullis 3 
de sagina ✓ Primum iubebat servum in le- 
gendo ob servare 3 ut essent ampli O* al- 
bi : quod plerumque pullos similes sui fa- 
ciunt . Est enim alterum genus varium , 
quod ferum vocatur 3 nec cum iis libenter 
congregatur 3 nec acque fit mansuctum . An- 
seribus admittendis tempus est aptissimum 
a bruma ; ad paricndum & incubandum 

a 
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CAPITOLO X. 

Delle ocche . 

Passa presentemente, dice Assio, a quel- 
la specie di animali , che voi , grecizzan- 
do, chiamate ol/utplBtoi (i), perchè non 
si contentano soltanto della casa villerec- 
cia e della terra, ma ricercano ancora le 
peschiere , chiamate xvvo. 3 otxp?ov ( 2 ) , 
quando in queste si allevano le ocche , 
delle quali Scipione Metello (3) e M. Seio 
ne hanno gregge considerabili. Seio, di- 
ce Merula , nel formare le gregge di 
ocche, attese a quei cinque articoli > dei 
quali parlai, trattando delle galline: vale 
a dire alla loro specie, al portato, alle 
uova 3 ai figli nati da queste , ed al loro 
ingrassamento . La prima cosa che coman- 
dava al suo schiavo, era di osservare 
nella scelta , che questi amfibj fossero 
grandi e bianchi , perchè d 1 ordinario le 
madri partoriscono figli simili ad esse; e 
perchè havvene un’altra specie screzia- 
ta (4), che si chiama occa salvatica, la 
quale non si unisce facilmente colla pri— 

T z ma , 
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a Kal. Martii usque ad solstìtium . Sa - 
liunt fere in aqua 3 inungentur in fiumen 3 
aut piscinam. Strigala non plus quater in. 
anno pariunt. Smgulis ubi pariant 3 fa- 
ciundurn haras quadratas circum binos pe- 
des 3 & semipedcm . cas sub ster nenditm 
polca , Notandum earum ova ahquo signo y 
quod aliena non excudunt . Ad incuban— 
dum suppomint plerumquc ix aut xi. qui hoc- 
minus , vii: qui hoc plus 3 xv . Incubai 
tcmpestatibus difs xxx 3 tepidioribus xxv . 
Cum excudit 3 quinque diebus primis pa- 
(iuntur esse cum matre . deinde quotidie 
jerenum cum est > producunt in prato x 
item piscinas 3 aut paludes : iisque facilini 
haras supra terram aut subtus , in queis 
non includant plus vicenos pullos . easque 
cellas provident , ne habeant in solo humo- 
rem 3 & ut molle habeant substramen e 
paleo , aliate qua re 3 neve qua co acce- 
dere possint mustela , ahave bestia , qua 
noceant . Anscres pascunt in humidis lo ^ 
cis 3 ubi pabulum serunt 3 <quod aljqucm 
fruttata feraty seruntque his herbam 3 qua 

yo- 
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ma , nè si addomestica , egualmente che 
questa . Il tempo il più acconcio per 
T accoppiamento delle ocche (j), è dopo 
il solstizio d’ inverno j e per partorire e 
covare , dopo le calende di marzo sino al 
solstizio . D’ ordinario sì accoppiano nell’ 
acqua , poi s’ immergono nel fiume (6) , 
o nella peschiera . Esse non partoriscono 
più di tre Volte (7) all’anno. Per ogni 
occa si fanno delle loggette quadrate , 
aventi in tutt’ i lati (8) due piedi e mez* 
zo , ove partoriranno : si farà il loro let- 
to di paglia . Le uova di queste si con- 
trassegneranno con qualche segno , per- 
chè le ocche non fanno nascere che quel- 
le della propria specie (9) . Ad esse d’or- 
dinario si danno a covare nove , od Un- 
dici uova ; il minor numero è di sette , 


come il maggiore di quindici . Per fare 
che nascano, ricercansi trenta giorni nel- 
la stagione fredda , e venticinque nella 
tiepida. Nate che sieno le ocche, si la- 
scia che stieno colle loro madri nei pri- 
mi cinque giorni (lo), passati i quali , 
ed essendo tempo sereno s si conducono 
ne’ prati , 0 nelle peschiere 3 ovvero nelle 
paludi . Per le ocche si fanno sopra ter- 

-, T 3 « 
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vocatur seris 3 quod ea aqua taSla etiam 
cum est arida 3 fit viridis . Folla eìus de - 
cerpentes dant , ve si eo inegerint ubi na~ 
scitur 3 aut obterendo per dant 3 aut ipsi 
cruditate pereant . voraies crìim siint na- 
tura . quo tcmperandum hs 3 qui propter 
cupidi totem s*pe in pascendo 3 si radicem 
prcnderunt 3 quam educcre vehnt e terra 3 
abrumpunt collum. perimbecillum enim id y 
ut caput molle Si haec herba non est 3 
dandum ordeum y aut frumentum aliud .. 
Cum est tcmpus farragini 3 dandum ut in 
seri dixi, Cum incubante ordeum iis intri- 
lum in aqua apponendum . Pullis pr'murn 
biduo polenta 3 aut ordeum apponitnr 3 tri- 
bus proximis nasturtium viride conseClum 
minutativi ex aqua in vas aliquod. Cum 
autcm sunt inclusi in haras 3 aut spelun- 
cas 3 ut dixi 3 viSìui obìiciunt bis polentam 
ordeaceam , aut farraginem , herbamve te- 
neram aliquam conàsam. Ad saginandum 
eligunt pullos circiter scxquimense qui sunt 
natu : eos includunt in saginario ibique 
polentam , & pollinem aqua madefaSia 

dant 
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ra dei covaccioli, ovvero delle spelon- 
che (n) nelle quali non se ne cacciano 
dentro più di venti; e si ha la cura che 
questi ritiri sieno preservati dall’ umidità 
del terreno, e che sieno forniti di un 
letto molle di paglia , o di qualunque al- 
tra cosa , e di difenderli in maniera che 
non possano entrarvi le donnole , o qual- 
sivoglia altra bestia nociva . Le ocche si 
fanno pascolare ne’ luoghi umidi, ove si 
seminano delle piante (12), dalle quali 
si possa trarre qualche profitto s come , 
per esempio, l’erba (13) chiamata seris, 
la quale 3 quantunque disseccata rinverdi- 
sce non sì tosto che sente 1 * acqua . Si 
strappano le foglie da questa pianta (14) 
e si danno alle ocche , le quali se si cac- 
ciassero ove nasce, la calpesterebbero e 
distruggerebbero coi piedi , ovvero elleno 
stesse morirebbero , mangiando eccedente- 
mente di quelle foglie , perchè sono di 
loro natura voraci : laonde debbonsi mo- 
derare, perchè hanno una sì gTande avi- 
dità di mangiare , che incontrandosi in 
una radice, e volendola estrarre dalla 
terra col becco 3 sovente si slogano il col- 
lo , per essere questa parte debolissima , 

T 4 ugual- 
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dant cibum , ita ut per dies saturent . se- 
cundum cibum large ut bibant facìunt po- 
testatem. sic curati circìter duobus mensi- 
bus fiunt pingues. Quotiescwique sumsc •<- 
runt , locus solet purgati : quod ipsi ameni 
locum purum , nequè ipsi ullum, ubi fue- 
rint, relinquunt purum j s 
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ugualmente che il capo . Mancando quest’ 
erba, diasi ad esse dell’orzo, ovvero al- 
cun’ altra specie di grano . Nel tempo 
della farragine , diasene alle ocche in 
quella guisa che ho detto (15) rapporto 
all'erba seris . Quando covano, va dato 
l’orzo pesto nell’acqua. Alle ocche, nei 
due primi giorni, si dà della polenta, o 
dell’ orzo (16 nei tre consecutivi , del 
nasturzio verde tagliato minutamente , e 
posto in un vase pieno d’ acqua j ma 
quando poi si rinserrano nelle loggette , 
o nelle spelonche , delle quali dissi diso- 
pra, si nodriscon.o di polenta d’orzi, o 
di farragine, 0 finalmente di qualche er- 
ba tenera tagliata minutamente . S’ ingras- 
sano le ocche che hanno quattro , o sei 
mesi (17): si rinserrano nel luogo desti- 
nato ad ingrassare il pollame , ed ivi loro 
si dà della polenta, e della farina senza 
crusca, ma bagnata di acqua: questo ci- 
bo diasi tre volte al giorno (18). Dopo 
il cibo si permette che possano bere 
copiosamente . Trattate in tal guisa , s’ in- 
grassano a un dipresso in due mesi . Tut- 
te le volte che mangiano (19), suolsi 
nettare il luogo, ove hanno mangiato, 

per- 
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perchè esse amano che il luogo sia net- 
to, e perchè esse medesime imbrattano 
quei luoghi , nei quali si fermano . 


ANNOTAZIONI 
al Capitolo X. 

(1) Da x(x<p 6 ù , che vuol dire due , e da &foi 

vita ; come chi dicesse di animali che 
hanno due generi di vita , l’una nell’ac- 
qua, e l’altra sopra la terra. Poco 
dopo Ursino, in luogo di ulla , leg- 
gerebbe sola ; ma è meglio dire con 
Gesnero una. 

(2) Da yùvj che vuol dire occa , e da $o- 

tkSìVj che significa nodrire. 

(3) Di questo si è parlato nel libro III , 

capitolo II. Egli è P. Scipione Nasica , 
adottato da Metello Pio ,• e perciò chia- 
mato Q. Cecilio Metello Pio Scipione . 

(4) Columella nel libro Vili, capitolo XIV, 

ha : 
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ha : ut mares fcemirueque quarti am- 
plissimi corporis 6* albi coloris eligan- 
tur : nam est aliud genus varium , 
quod a fero mitìgatum domesticum fa- 
&um est : id neque ceque fcecundum est , 
nec tam pretiosum : propter quod mi- 
nime nutriendum est . Da questo pas- 
so si rileva essersi alterato il testo di 
Vairone. Le prime edizioni hanno nec 
non ceque fit inconsuetus ; dal che Pon- 
tedera trae nec non ceque fit inconsue- 
tum , come si ha nel codice veneto . 
Sarebbe bene che vi avesse aggiunta 
1 J interpretazione . 

(5) Vittorio corresse così dietro Columella, 

il quale ha anseribus admittendis ; ma 
i codici polizianeo e sangermanense 
mettono anseribus ad admittendum ; 

così si faccia in Varrone.' 

. 

(6) Inutigentur , Tutt’ i commentatori o lo- 

dano questa voce, ovvero ne mettono 
un’altra equivalente. 11 solo Pontede- 
ra mette exin unguntur , perchè Var- 
rone vuole che dopo il coito s’immer- 
gano nell’ acqua , come per purifìcar- 
. . si . 
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si. E da dirsi dein mcrguntur in fu- 
mine , aut piscina. , perchè hanno qua- 
si lo stesso le prime edizioni , perchè 
Aristotele , stato molte volte copiato 
da Varrone , nel libro VI, a della Sto- 
ria degli animali, è di quest’opinio- 
ne , e perchè il fatto ciò conferma . 
L’anonimo autore appresso Vincenzo 
i6, capitolofo, dice: post cuituni fre- 
quenti caudce mótu & rostri se aquis 
immergens ( il cigno ) purificai . Alber- 
to il grande, pagina 233 : post coituni 
sicut & ceterce aves aquatica iirimer- 
gunt se aquis tam mas , quam fanti- 
na. Veggasi anche Schneidcro Comment. 
ad Friderici II. 

. » , * 

(7) Quater . Columella ha singiilxquè ter 

anno parili nt ; laonde dicasi quam ter 
con Ursino, Popma e Pinziano. 

(8) Circum pedes . Columella nel libro Vili, 

capitolo XIV, prescrive che ogni log- 
getta abbia tre piedi in tutt’i sensi* 
Gesnero voleva leggere circiter ; ma 
Varrone vuole dir quoquo -versus . 

( 9 ) 
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{9) Columella nel citato luogo, ed i Geor- 
gici greci XIV, 22 , si accordano con 
Varrone ; ma la sperienza dimostra il 
contrario , non essendovi donnicciuola , 
la quale non possa contraddire su 
quest’ articolo, 

(io) Quinque diebus . Columella insegna il 
contrario : decem primis diebus pasci - 
tur in bara clausus cum maire , po- 
steci, cum serenitas permittit , proda - 
citur in prata & ad piscinas . Lo stes- 
so dicono Palladio ed i Georgici gre- 
ci : laonde Ursino voleva che si dices- 
se anche in Varrone dccem die w 
bus , 


(ii) Dicasi con Ursino in quas , perchè si 
riferisce ad haras . Poliziano e Cre- 
scenzio mettono inducant in luogo di 
includant . Pontedera pure è persuaso 
di inducant , quantunque Vittorio non 
abbia osato di adottare questa lezio- 
ne , perchè più sotto dice Varrone : 
Cum autem sunt inclusi in haras , aut 
speluncas ut dixi . E' dunque proba- 
bile che in questo luogo Varrone avr«t 

scrit- 
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scritto specus in luogo di subtus : 
noi abbiamo creduto bene di tradurre 
specus . 

\ * ' ' • * 

(12) Ubi pabulum . Pontedera vuole che die- 
tro le prime edizioni si faccia locisi, 
Et pabulum , perchè , secondo 1’ auto- 
rità di Columella , o piuttosto di Pal- 
ladio , le ocche offendono col loro 
becco tutt’i seminati, e gli sporcano 
collo sterco ; per conseguenza non si 
potrà raccogliere alcun frutto , ove le 
ocche pascoleranno . Ma Columella nel 
capitolo XIII dice : sicubi jlumen aut 
tacus est , herbceque copia , nec minus 
(ovvero nimis ì il che è meglio) iuxta 
satcc frugeS , id quoque genus nutrien- 
dum est. Palladio per contrario ha 1. 
30: anser nec sine herba , nec sine 
a.qua facile sustinetur . locis consitis 
inimicai est , quia saia & morsa he- 
dit & stercore polluit . Varrone per 
altro non discorda in questo luogo da 
Columella , perchè questi nel capitolo 
XIV dice ; palustris quoque sed herbi- 
dus ager destinetur , atque alia pabu- 
ia Conserantur , ut vicia , trifoliunt , 

. . fa' 
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foenum graecum , sed prcecipue genus 
intubi j quod Grceci Ti'ptv appellant . 
Dunque le ocche si facciano pascolare 
tra questi seminati , ai quali non nuo- 
cerà nno . Varrone poi intende , per pian- 
te che producano qualche fnitto, la 
veccia e gli altri legumi nominati da 
Columella . 

(13) Seruntque his. Ursino è di opinione 
che sia da dirsi sed prcecipue herbam, 
e pensa che da sed sia nato serant . 
Pontedera pretende che vada letto fe- 
rat , plerumque liis . Si crede che il 
seris sia una specie di cicorea., che si 
chiama endivia 

(14) Columella dice : cavendum est ... ne 
esuriens mittatur in pascuum , sed an- 
te concisis intubis vel laSucoe foliii 
saturetur . nam si adhuc parum firmus 
& indigens ciborum pervenit in pa- 
scuum , fruticibus aut solidioribus her- 
bis obluclatur ita pertinaciter , ut col- 
limi abrumpat . Si vede dunque che 
Columella ha letto in Varrone fruti - 
eem , non già radicem * E' bensì vero 

che 
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che in Plinio nel libro X, sezione 29, 
si legge : quando apprehensa radice 
morsu scepe conantes avellere ante col- 
la sua abrumpunt . I commentatori 
vorrebbero leggere in tutti questi luo- 
ghi il verbo obrumpere . Egli è certo 
che veramente il collo non va sogget- 
to a rottura, ma bensì a lussazione. 
Per altro è chiaro che i copisti han- 
no turbato questo luogo, poiché que-r 
ste parole sono relative alle ocche an- 
cora picciole , e le prime spettano 
alle ocche adulte. 

(15) Ut in seri dixi . Le prime edizioni ed 
i codici variano tra di loro in questo 
luogo; laonde è chiaro che il testo è 
corrotto. Ora chiama farrago ciò che 
di sopra nominò pabulum , vale a dire 
la veccia, il trifoglio ed il fieno greco. 

(16) Columella nei primi cinque giorni , da 
che sono nate le ocche > dà ad esse 
della polenta, o del fàrre ammollito 
nell’ acqua, come usa coi pavoni ; per- 
chè nessuno che sia di sana mente , 
darà alle ocche di questa età l’orzo 

senz* 
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senz’ alcuna preparazione . Benché mi- 
nore sia la difficoltà , dando l’orzo am- 
mollito nell’acqua, nulladimeno a que- 
sta prima età non ben s’ addice cota- 
le orzo j sarebbe quindi più ragionevole 
il leggere or deaceum far , chiamandosi 
così ogni specie di grano macinato mi- 
nutamente. Aggiungasi che Varrone po- 
co dopo dice : cum autem sunt inclusi 
haras , aut speluncas ut dixi , -vicini 
obiiciunt his polentam ordeaceam, aut 
farraginerà, herbamve teneram aliquam 
concisam . Consta dunque chiaramente 
che cotale luogo è stato alterato a ca- 
priccio dei copisti . 

(17) Sexquimense . Le prime edizioni han- 
no sex qui menses ... nati ; quindi 
Ursino corresse sesquimenses . Ma nes- 
suno ingrassa di quest J età le ocche . 
Columella ha : mox ubi quatuor men- 
silità facli suntj farturce maximus quis- 
que destinatur : lo stesso pure ha Pal- 
ladio. E' dunque secondo la natura e 
1’ autorità il correggere così : quatuor 
sexve menses nati. 

Varrone Tom. IV. V (18) 
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(i8; Ut per dies . In questo luogo v’è di- 
screpanza nelle varianti. Ursino lesse 
molto bene ter in die saturent , perchè 

Co- 


CAPUT XI. 

De anatibus. 

Qui autem volunt greges anatium habere 3 
ac constitucre virrroTpoipfiov , primum locum 3 
cui est facultas 3 elicere oportet paluslrem 3 
quod co maxime deleSiantur . si id non 3 
potissimum ibi 3 ubi sit naturalis aut fo- 
cus 3 aut stagnum 3 aut manufatta pisci- 
na 3 quo gradatim descendere possint . Se- 
ptum altum esse oportet ubi versentur 3 ad 
pedes xv 3 ut vidistisad vi Ila m Sei 3 quod 
uno ostio cfoudatur . circum totum parietem 
intrinsecus trepido fota 3 in qua secundum pa- 
rictem sint tetta cubilia : ante eas vestibu- 
lum earum cxxquatum tettorio opere te- 
staceo . In eo perpetua canalis 3 in quam 
& cibus ponitur iis , O* immittitur aqua . 

sic 
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Columella e Palladio dicono appunto 
lo stesso. 

(19) Sumserunt . Qui è da intendersi il cibo. 


CAPITOLO XI. 

Delle anitre. 

Quelli che vogliono avere delle truppe 
di anitre 3 e formare un luogo per alle- 
varle , debbono primieramente , quando si 
possa , scegliere un terreno palustre , per- 
chè questi animali amano un tale terre- 
no . Se non si può averne di tal fatta , 
si scelga principalmente un luogo , ove 
siavi un lago formato dalla natura , ovve- 
ro uno stagno , od anche un serbatoio 
artifiziale d’ acqua , in cui possano discen- 
dere per mezzo di gradini . Il ricinto ove 
si metteranno , debbe essere chiuso da 
muri , alti quindici piedi ; come hai tu 
veduto praticarsi nella casa di villa di 
Seio y ove non ha da esservi che una sola 
porta (1). Internamente , lungo la mura- 

V 2 glia , • 
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sic enim cibum capiunt . Omnes parietes 
temono levigantur 3 nc fales 3 aliave qua 
bestia introire ad uocendum possil 3 idque 
septum totum rete grandibus maculis inte- 
gitur 3 ne eo involare aquila possiti neve 
ex ea evolare anas . Pabulum iis datur 
triticum 3 ordeum , vinacci 3 uva . nonnun- 
quam ctiam ex aqua camrnari 3 qua - 
dam eiusmodi aquatilia . Qua in eo septo 
erunt piscina 3 in eas aquam large influe- 
re oportet 3 ut semper recens sit . Sunt 
idem non dissimilia alia genera 3 ut quer- 
quedula 3 phalarides . sic pcrdices 3 qua 3 
ut Archelaus scribit 3 voce maris audita 3 
concipiunt . qua , ut superiorcs 3 neque 
propter feecunditatem 3 neque propter sua - 
vitatem saginanlur 3 sed sic pascendo fiunt 
pingues . . Quod ad villaticarum pastionum 
pnmum aSìum pertinerc sum ratus 3 dixi . 
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glia , vi sarà un largo marciapiede , sopra 
.il quale si fabbricheranno i loro covili 
che deggiono essere coperti , e preceduti 
da un vestibolo (2) piano , lastricato di 
mattoni. Tutto il ricinto sarà diviso da 
un canale continuo pieno d’ acqua , den- 
tro la quale si getterà il loro nodrimen- 
to , perchè non lo prendono che nell’acqua . 
Tutt’i muri avranno un intonicato liscio , 
affinchè non possano entrare nella chiu- 
denda nè gatti , nè qualunque altra bestia 
nociva . Si coprirà tutto questo ricinto 
con una rete a grandi maglie, tanto per- 
chè non possano volare dentro le aquile , 
quanto per impedire che le anitre fugga- 
no . A queste si dà per cibo della biada , 
dell’orzo, delle vinacce (3), ed alle volt- 
te ancora dei gamberi di acqua (4), ed 
altri animali acquatici di questa specie . 
Bisogna che fuori del ricinto siavi dell’ 
acqua in copia, per far sì che nei ser- 
batoi della chiudenda possa sempre rin- 
novarsi . Sonovi ancora dei volatili della 
specie delle anitre , come i germani e le 
phalerides (y). In tal maniera si allevano 
anche le pernici , le quali , come scrive 
Archelao, concepiscono al solo udire la 

V 3 vo- 
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voce del maschio (6). Queste s’ingrassa- 
no , come si è detto riguardo ai prece- 
denti volatili , e non si ha per iscopo di 
renderle feconde , o più squisite al gusto : 
nutricandole nella maniera che abbiamo 
detto, diventano pingui (7). Jo credo che 
non mi resti a dire niente intorno al pri- 
mo atto dei nodrimenti che si fanno nel- 
le case villerecce. 

» ' ' ' * * 

■ .■ ■ ■■■■■■ — ■ ■■■■ ■ ■■ — 

• • 1 . 

ANNOTAZIONI 
Capitolo XI. 

Ci) Columella che ha attinto a questo luo- 
go., non fa nemmeno menzione di que- 
sta porta. 

(2) Columella ha : Ora lacus ne corrumpan - 
tur violentia restagnantis under , quoe 
semper interjiuere debet , opere signi no 
consternuntur , eaque non in gradus 
oportet erigi , sed paulatim clivo sub- 
sidere 3 ut tanquam e litore descenda • 
tur in aquam . Columella dunque chia- 
ma 
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ma ora lacus ciò che Vairone dice ve- 
stibulum. Qui si accorgerà ognuno 
che i copisti hanno alterato quasi tut- 
to questo capitolo . 

(3) Vinacei , uvee. Pontedera a tutta ragio- 

ne vuole che si tolga la voce uvee , 
perchè nessuno che sia di sana mente 
darà per cibo alle anitre dell’ uva . Le 
vinacce poij non già l'uva, si danno 
alle anitre da Varrone, Columella, Pal- 
ladio, Plinio e Didimo. Se quest’ ul- 
tima voce non si vuole togliere , al- 
meno si faccia vinacei ex uva , come 

\ 

già disse Varrone parlando dei porci t 
dari solent vinacea ac scopi ex uva. 

(4) Columella ha : Aquatilibus autem cibis, 

si sit facultas j, datur cammarus & 
rivalis alecula , vel si qua sunt incre- 
menti parvi fluviorum ammalia . Que- 
sto luogo è corrotto ; ovvero , ove si 
legge ex aqua , è da intendersi in Var- 
rone aquatiles cibos , perchè i gamberi 
stanno tutti nell’acqua. Vero si è che 
si dà una specie di gamberi terrestri 
che sono anfibj ; ma questi , che si 
V 4 chia- 
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chiamano da Linneo cancri cursore s , 
erano ignorati dagli antichi , ovvero 
molto seccamente ne hanno parlato*, 
e da essi furono detti equites Syrice. 

(5) E' da scriversi phalerii.es colle prime 

edizioni, e come si dirà nel libro 
Vili, eapitolo XV diColumella, Il pa- 
dre Arduino nelle sue annotazioni al 
libro X, capitolo XLVIII di Plinio, di- 
ce che se ne trovano molte ne’ contor- 
ni di Soissons e di Beavais, e che si 
conoscono sotto il nome di piettes . 

(6) Quanto diceVarrone, lo asserisce sulla 

autorità di Archelao , come fa pure 
anche Aristotele e Plinio , il quale ne^ 
• libro X, sezione 51 , racconta altre me- 
raviglie di questa natura, tutte rela- 
tive alla facilità che hanno le pernici 
di concepire, senza essere toccate dal 
maschio . Questa favola si appoggia 
alla sorprendente libidine di tutte 
due le specie delle pernici , le quali 
o udendo la voce del maschio, ovve- 
ro comprimendosi scambievolmente e 
titillandosi le parti genitali, gettano 

fuo- 
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fuori bensì le uova , ma infeconde . Da 
questo è da ripetersi forse T errore di 
Archelao . 

(7) Ursino vorrebbe leggere con un vecchio 
codice , e come hanno le prime edi- 
zioni & sic pascendo . Non si sa per 
altro comprendere, come le pernici 
possano trovarsi in compagnia dei vo- 
latili acquatici , quando quelle amano 
un vitto campereccio . Il testo è stato 
pur troppo lacerato ed alterato . Se 
poi il testo è sano, qui è da intender- 
si la pernice rossa, o greca, tralascia- 
ta da Columella ; perocché questi vuo- 
le che la . volgare bigia , o rustica , 
mangi in libertà nella casa rusticana, 
quantunque ivi non partorisca uova - 
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C A P U T XII. 

De leporibus . 

, ' - » » * 

Intcrea redit Appius> percun flati nos 

ab ilio , 6^ ?//e anobis 3 quid esset diEium 
ac fafìum 3 Appius , Sequitur inquit 3 aSlus 
secundi generis 3 affìElicius ad villam qui 
solct esse 3 ac nomine antiquo a parte 
quadam 3 leporarium appellatum . Nam ne - 
que solum lepores co includuntur silva 3 ut 
ohm in iugero agelh 3 aut duobus 3 sed 
etiam cervi 3 aut capre a in iugeribus mul- 
tis. Q. Fuìvius Lippinus dicitur habere in 
Tarquiniensi septa iugera xl 3 in quo sunt 
inclusa non solum ea 3 qua dixi 3 sed etiam 
oves fera 3 etiam hoc maius Ine in Stato- 
nensi 3 & quidam in locis aliis . In Gal- 
ha vero transalpina T. Pompeius tantum 
septum venationis 3 ut circiter oooooooo 
passuum locum inclusum habeat. Praterea 
in eodem consepto fere habere solent ( de 
animalibus ) coclearia 3 atque alvearia 3 atque 

etiam 


\ 
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CAPITOLO XII. 

Delle lepri . 

In questo frattempo ritorna Assio , ed 
avendogli noi dimandato ciò che era 
avvenuto , ed egli pure avendoci chiesto 
quanto da noi si era detto e fatto , ci di- 
ce: Segue al presente il secondo atto(i), 
cioè i parchi , che sono d’ ordinario adia- 
centi alla casa villereccia , e che conser- 
vano ancora il nome antico di lepora - 
ria (2), quantunque le lepri non formi- 
no che una parte del parco , perchè oggi- 
dì (3) non si rinserrano soltanto delle le- 
pri in un bosco di questo , come facevasi 
anticamente , destinando a quest’ oggetto 
un picciolo terreno di uno , o di due 
iugcra , ma ancora dei cervi e delle ca- 
pre , per le quali si destinano molte iugc- 
ra . Si dice che Q. Fulvio Lupinus (4) 
ha nel distretto Tarquiniense una chiu- 
denda di quaranta iugera , nella quale ha 
rinserrato non solo gli animali , dei qua- 
li ho parlato , ma ancora delle pecore 
selvagge . Evvi ancora chi possiede nel 

di- 
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etiam dolia 3 ubi habeant concluso* glircs . 
Sed horunt omnium custodia 3 incrcnicntum , 
& pastio aperta y praterquam de apibus . 
Qtiis enim ignorat septa e maceriis 3 ita 
esse oportere in leporario 3 ut teSiorio ta * 
Sia sint 3 & sint alla ? alterum tic fall s 3 
aut mali* 3 aliave qua bestia introire pos- 
siti alterum ne lupus transilire: ibique 
esse latebra* 3 ubi lepore s interdiu deli - 
tescant in virgulti* 3 atque herbis : & ar- 
bore s patulis rami* 3 qua aquila ìmpediant 
conatus. Quis item nescit paucòs si lepo- 
re s 3 mare s ut feeminas intromiSeril 3 bre- 
vi tempore fore ut impleatur ? tanta fee- 
cunditas huius quadrupedi s . Quatuor mo- 
do enim intromisit in leporarium 3 brevi 
solet repleri . Fit enim sape cum habent 
catulos recente s , alio* ut in ventre ha- 
bere reperiantur . Itaque de bis Arche - 
làus scribit 3 annorum xquot sint si quis 
velit scire 3 inspicere oportet foramina na- 
tura 3 qua sine dubio alius alio habet 
plura. Hos quoque nuper institutum ut 
saginarent pleraque 3 cum exceptos e le- 

]} 0 > 
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distretto Statonense (5) un più granile 
parco , ed altri pure in altri luoghi ne 
possedono . Nella Gallia poi transalpina 
T. Porapeio ( 6 ) ha formato per la caccia 
un sì considerabile ricinto , che contiene 
quarantamila passi all’ incirca (7) . Inol- 
tre nel medesimo ricinto sogliono quasi 
sempre avere dei luoghi destinati alle lu- 
mache , alle api, ed anche delle dolia per 
tenervi rinchiusi i ghiri (8). Ma non por- 
ta seco difficoltà quanto riguarda la cu- 
studia, r accrescimento ed il nodrimento 
di questi animali: non è lo stesso però 
delle api . E chi mai ignora che il par- 
co debb’ essere circondato di mura ben 
intonacate ed alte ? perchè P intonico fa 
che il gatto domestico ed il salvatico , od 
alcuna altra bestia (9) non possano en- 
trare nel ricinto j e f altezza delle mura 
fa che non possa saltarle il lupo . Biso- 
gna che nel parco sianvi dei nascondigli 
di virgulti e di erbe, ove le lepri pos- 
sano nascondersi tra il dì, come ancora 
degli alberi a rami molto distesi, i qua- 
li impediscano gli sforzi delle aquile . E 
chi parimente ignora che introducendo 
nel parco poche lepri mascoline, come 

an- 


Digitized by Google 



336 V A R R O N E 

^orario concludant in caveis 3 & loco 
clamo faàant pingues . Eorum ergo tria 
genera fere sunt . Unum ltalicum hoc no- 
strum pedibus primis humilibus 3 poste - 
rioribus altis 3 supcriore parte pulla 3 ven- 
tre albo 3 auribus longis . qui lepus dici - 
tur 3 cum pragnans sit 3 tamen concipe - 
re. In Gallia transalpina 3 & Macedo- 
nia fiunt permagm : in Hispanìa 3 O* in 
Italia mediocres . Alterius generis est 3 
quod in Gallia nascitur ad Alpes 3 qui 
hoc fere mutant 3 quod toti candidi sunt . 
hi raro perferuntur Romam . Tertii gene- 
ris est 3 quod in Hispania nascitur 3 si - 
milis nostro lepori ex quadam parte 3 sed 
liumile 3 quem cuniculum appellant . L. 
JElius putabat ab co diSlum leporem 3 
( a celeritudine 3 ) quod levis esset . Ego 
arbitror a Graco vocabulo antiquo 3 quod 
eum JEolcs Boeotii \troptv appellabant . 
Cuniculi dioh ab eo 3 quod sub terra cu - 
niculos ipsi facete soleant 3 ubi lateant in 
agris. Horum omnium tria genera 3 si 
possis , in leporario habere oportet . duo 

qui- 
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anche femminine (10), in breve tempo si 
riempirà f* tanta è la fecondità di questo 
quadrupede . Difatti se alcuno introdur- 
rà (11) nel parco quattro lepri, d’ordi- 
nario si riempirà in breve tempo * essen- 
doché sovente questi animali hanno dei 
figli appena nati (12) nell’ istess'o tempo 
che ne portano altri nel ventre . Arche- 
lao scrive (13), che volendosi sapere gli 
anni di questi animali , basta guardare il 
numero degli orefizj che hanno nel ven- 
tre , perchè consta che alcuni ne hanno 
di più, ed altri di meno. Testé si è in- 
ventato d’ingrassare le lepri (14), pren- 
dendole dal parco e chiudendole in gab- 
bie , perchè rinserrate , diventano pin- 
gui . Sonovi pressappoco tre specie di le- 
pri (15). La prima comprende la nostra 
lepre d’ Italia , la quale ha i piedi ante- 
riori (16) bassi, ed alti i posteriori, il 
dorso bigio, il ventre bianco, e le orec- 
chie lunghe . Si dice che le femmine di 
questa specie concepiscano , quantunque 
sieno pregne . Nella Gallia transalpina e 
nella Macedonia le lepri diventano gran- 
dissime , e mediocri nella Spagna e nell’ 
Italia . La seconda specie nasce nella Gal- 
lia 
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quidern utiquc te habere puto, &* quod 
in Hispania anrìis ita fuisti multis , ut 
inde te cuniculos persecutos credam . 
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lia presso le Alpi (17), e non differisce 
dalla prima , se non perchè è tutta bian- 
ca : rare volte si porta in Roma . La ter- 
za specie nasce nella Spagna 3 la quale 
in alcune parti è simile alle nostre lepri ; 
ma è più bassa (18), e si chiama curii* 
culus (19). L. Elio pensava che la voce' 
lepus derivasse da levipes (20) , cioè, per- 
chè corre velocemente . Io sono d’ opi- 
nione che derivi da un antico vocabolo 
greco, perchè gli Eolii (21) usciti della 
lieozia, chiamavano quest’animale XfVopjv . 
Il nome di cuniculus (22) deriva dai bu- 
chi che i conigli sogliono fare sotto ter- 
ra per nascondersi nei campi . Quando si 
possa , bisogna avere nel parco le tre spe- 
cie di questi quadrupedi. Io penso, o 
Yarrone , che tu ne abbia due specie , 
perchè dimorasti molti anni in Ispagna ; 
e per quanto io credo , tu allora avrai 
avuto l’opportunità di procurarti dei co- 
nigli (23), 


■+ 
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ANNOTAZIONI 
al Capitolo XII. 

(1) Aclus secundi. Ursino voleva che si 

leggesse : aclus secundus eius generis 
afficlitium ad villam quod solet esse , 
perchè nel capitolo III di questo libro 
havvi : pastionis villaticoe sunt gene- 
ra tria , ornithones , leporaria , pisci - 
noe . Leporaria te accipere volo omnia 
officia ad villani qua sunt . 

(2) Vale a dire de’ lepri : leporarium , de- 

riva dal vocabolo lepus , che significa 
lepre . 

(3) Silva. Ursino vuole che si tolga questa 

voce : è più tosto da preferirsi la le- 
zione in eo. A questo luogo appartie- 
ne quanto dice Gellio II, 20 : quce lepo- 
raria Varrò dicit , haud usquam memi- 
ni apud vetustiores scriptum . Sed quoti 
apud Scipionem legimus roboraria , ali - 
quot Romoe doclos viros dicere audivi 
id significare 3 quod nos vivaria dici- 

mus , 


\ 


Digitized by Google 


Capitolo XII. 341 
mus , appellataque esse a talibus robo- 
reis quibus septa essent : quod gemis 
septorum vidimus in Italia locis ple- 
risque. Dopo mette un pezzo del di- 
scorso di Scipione , cioè : aliis per -vi* 
neas medias , aliis per roborarium at- 
que piscinam , aliis per villam . 

(4) Lippimis . Vittorio ed Ursino hanno 
voluto leggere così , quando nelle pri- 
me edizioni leggesi Lupinus . Plinio 
nel libro Vili, sezione 38, ha : Viva - 
ria aprorum ceterorumque silvestrium 
primus togati generis invenit Fulvius 
Lupinus , qui in Tarquiniensi feras pa- 
scere instituit . Lo stesso però nel libro 
IX, sezione 82, lo chiama Fulvius Hir~ 
pinus. Arduino è molto incostante , 
perchè nel primo luogo scrive Lupinus 
coi codici regii , ed Hirpinus nel se- 
condo luogo, appoggiato all’ edizione 
di Parma . Avverte però molto a pro- 
posito con Festo che i Sanniti chia- 
mavano irpum il lupo} e che quindi 
Hirpinus è lo stesso di Lupinus . Per 
questa ragione abbiamo adottata questa 
ultima voce . Varrone , come si è ve- 
X 2 du- 
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duto , chiama i suoi personaggi con, 
nomi analoghi agli oggetti che tratta . 

(5) Plinio nel libro UT, sezione Vili-, nomi- 
na gli Statoncs , come quelli che: abi- 
tano presso i Tarquiniensi . Lo stesso 
nel libro II, sezione 96, nomina il pa- 
ludoso distretto Statonense unitamen- 
te al lago Tarquiniense , il quale, se^ 
condo Arduino, è posto, nella Tosca- 
na, e si dice Lago di Bracciano . 
Tutt’ i codici regii mettono Stntionen - 
si ; ma in due altri luoghi Statonien- 
si . Questo distretto appartenne anti- 
camente al ducato di Castro, 

(6j Le prime edizioni mettono Cn. Fompe- 
ius . Pare che qui si dehba intendere 
quel Pompeo , peritissimo agricoltore , 
che diede il nome di Pompeia ad un 
fico, come si ha da Plinio. Ad Ursi- 
no è sembrato che- sia di altrui mano 
il vocabolo septurn . 

(?) Abbiamo tradotto queste cifre numerali 
secondo la spiegazione di Gesnero. 

- X 4 (8) 
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(8) Dó animalibus . Meritamente si rigetta- 

no da Ursino e da Gesnero queste pa- 
role . 

(9) Mcelis . Molti Crédono che quest’ anima- 

le sia il Trachum di Aristotele * ovvero 
il tasso de’ recenti. Per contrario Sal- 
masio opina che sia della specie dei 
gatti, chiamati comunemente martes . 
Molti con isciocche ragioni hanno vo- 
luto combattere l’opinione di Salma- 
sio . Gianfrancesco Gronovio in Plauti 
Epidico è del sentimento di Salmasio. 
Noi abbiamo tradotto coerentemente 
a questi ultimi. 

(10) Ursino voleva che colle prime edizioni 
si leggesse atit fctminas . Crescenzio è 
dell' opinione di Ursino: nulladimeno 
non è da approvarsi questa lezione , 
perchè debbono introdursi nel parco 
e maschi e femmine. Potrebbe per al- 
tro alcuno sospettare che Varrone fos- 
se del parere di Democrito, il quale 
voleva che le lepri fossero ermafrodi- 
te. Veggasi anche Eliano nel libero XIII, 
capitolo XII. In cosa contraria/ alla na- 

X 3 tu- 
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tura , abbiamo creduto bene di stare 
al corrente testo . 

(ii) Intromìsit. Dicasi colle prime edizio- 
ni e con Ursino intromissis . Sono as- 
solutamente da scartarsi le parole: Qua- 
tuor ... replerl , come una repetizione 
di quanto si è detto avanti, e perchè si 
sono anche intralasciate da Crescenzio. 

(i 2) Fit enim . Le prime edizioni hanno 
ut enim ; e perciò Ursino leggeva ete- 
rniti : le stesse mettono poco dopo : 
alios in ventre habere reperiuntur : 
lezione adottata da Crescenzio e da 
seguirsi unitamente a quella di Ursi- 
no. Oggidì è nota la superfetazione 
delle lepri , benché Plinio nel libro Vili, 
sezione 8i, la voglia privativa deico- 
nigli, dicendo: solus premer dasypo- 
dem superfeetat , aliud educans , aliud 
in utero pilis vestitum, aliud implu- 
me , aliud inchoatum gerens pariter . 

(13) Crescenzio ha interpretato diversamen- 
te Varrone, dicendo: Itaque , qui sci- 
re volet masculum a feemina discerne- 

re 3 
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re, ut Archelaus scribit, naturce fo- 
rammo. , debet inspicere } narri sine du - 
bio masculus unum , foemina duo in- 
veniuntur habere, si caute 6* subtili - 
ter inspiciatur. Plinio nel libro Vili, 
sezione 81 , èconVarrone; poiché di- 
ce : Archelaus auclor est , quot sint 
corporis cavernoe ad exerementa lepo- 
ri , totidem annos esse cetatis . 

(14) Saginarent pleraque. Macrobio Satur- 
nal. II j 9, ha: Varrò de agricultura 
lib. 3, cum de leporibus loquitur , sic 
ait : Hoc quoque nuper institutum , ut 
lepores saginarentur , cum exceptos e 
leporario quidam in caveis , & loco 
clauso faciunt pingues . Alcuni codici, 
in luogo di quidam , mettono condunt. 
Anche Giovanni Sariàberiense Vili , 7 , 
citando questo passo, dice: Hoc quo- 
que nuper institutum est saginari & 
lepores . Laonde non si è dubitato di 
correggere il testo nel seguente modo : 
Hoc quoque ... saginarentur lepores ... 
leporario condunt in caveis ... clauso 
faciunt pingues. Alcune di queste cor- 
rezioni sono adottate anche da Genson, 
X 4 Ur- 
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Ursino e Schoettgenio ; ma Pontedcra 
vorrebbe leggere ut saginarent j ut ple- 
raque ; ed interpreta : quae in villa & 
circa villam nutriuntur ; quod etiairc 
cochleas & glires saginari docet . Per 
altro Plinio nel libro XI, sezione 85, 
insegna il contrario , dicendo quondam 
non pinguescunt , ut lepus & perdix : 
ma l’anonimo autore de renna natura 
appresso Vicenzio 18, cap. 6 2, è del 
parere di Varrone , dicendo che tc-* 
nendosi rinchiuse le lepri , e proiben- 
do ad esse il moto , sì smoderatamen- 
te s’ ingrassano sopra le reni , che 
muoiono . 

(15) Sopra queste tre specie veggasi Seno- 
fonte nel capitolo V della caccia , ed il 
celebre Pallas Nova Glirium spec. pa- 
gina 2 e segg. 

(16) Primis. ic Corrigo prioribus . Nam to- 
ti pedes priorcs sunt humiles, non pars 
prima tantum. ” Così Schneidero. 

(17) Ad Alpes . In un vecchio codice lesse 
Ursino dasypus : lo stesso quasi leg- 

S e ~ 


Digitized by 



I 


Capitolo VII. 347 
gesi in Poliziano e nelle prime edi- 
zioni. Plinio nel libro Vili, sezione 
8i, dice: Et leporum plura stirit gene- 
ra, in Alpibus candidi . Egli è' vero 
che le lepri nell’inverno sono candi- 
de ^ ma quando si squaglia la neve, 
cangiano colore, e diventano rossicce. 
Senofonte pure nel luogo citato sta 
per questo cangiamento di colore. Sa- 
rebbe dunque da correggersi così : qui 
colorerà mutant , quod toti candidi 
filini . 

(18) Humile. E' da dirsi con 6rescenzio 
liumilis . Con fiacche e mendicate ra- 
gioni Gesnero difendè humile. 

{19) Questi sono i conigli. 

(20) Cioè da piede leggere . Ursino crede 
che sieno di altrui mano le parole a 
celeritudine . Vero si è che anche Cre- 
scenzio le omette ; ma non occorre 
intralasciarle dicendo Isidoro XII, 1 : 
lepus quasi levipes , quia 'velociter 
currit . 


(21) 
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( 2 1) Orsino vuole leggere: quod eum e Si- 
coleis Grceci Xe T ropi» appellabant , per- 
chè Varrone nel libro V de lingua la- 
tina dice: Lepus y quod e Sicoleis qui- 
dam Grceci dicunt x/iropiv , a Roma , 
quod ortiSicoli , ut annales nostri ve- 
teres dicunt j fortasse lime illue tule- 
runt , & hic reliquerunt id nomen . 
Vittorio lesse nei codici JEolis & bo- 
num leporum ; su di che Scaligero , 
Popma e Pontedera hanno proferite 
varie congetture. Ma ignoriamo il vo- 
cabolo greco , da cui possiamo deri- 
vare la voce lepus . 

( 22 ) Cuniculi . Plinio nel libro Vili, sezio- 
ne 8i, parlando dei conigli , dice: Le- 
porum generis sunt & quos Hispania 
cuniculos appellat , fcecunditatis innu- 
meroe . . . foetus ventri exsecios vel ute- 
ribus ablatos non repurgatis intera- 
neis , gratissimo in cibo habent , lau- 
rices vocant .* indi , dopo di avere par- 
lato dei furetti che danno la caccia ai 
conigli ^ soggiunge: iniiciunt eas in 
specus , qui sunt multi forme s in ter- 
ra , unde & nomen animali. Arduino, 

nel 
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nel luogo citato di Plinio , si sforza , 
ma senza solidi appoggi , di provare 
che la voce cuniculus è una voce la- 
tina , quando consta che si è traspor- 
tato dalla Spagna a Roma , e che qui- 
vi si è chiamato coll’ antico nome spa- 
gnolo . Altri autori , come Marziale e 
Vegezio 3 hanno preteso che i buchi 
sotterranei si chiamassero cuniculi , 
perchè li fanno i conigli. 

Persecutos. Ursino voleva che si leg- 
gesse prosecutos. Qui è da togliersi 6* 
avanti quod. E' chiaro che Appio in- 
dirizza il discorso a Varrone , a come 
quello che dimorò lungamente in Ispa- 
gna , come dicemmo nella vita di 
Varrone . 



3/jO V A A K O N E 

CAP U T X1IL 
De apris . 

f 

c Apros quidem posse habere in leporario 3 
nec magno negotio ibi & captivos > & 
cicures 3 qui ibi nati sint 3 pingue s solere 
fieri 3 scis inquam Axi. Nam quem fun - 
dum in Tusculano emit hic Varrò a M. 
Pupio Visone 3 vidisti ad buccinam injia- 
iam certo tempore apros & capreas con- 
venire ad pabulum 3 cum c supcriore loco 
e palestra apris ejfunderctur glaiis 3 ca- 
prcis vicia i aut quid aliud . Ego vero 3 
inquit ille 3 apud Q. Hortensimh cimi in 
agro Laurenti cssem 3 ibi istuc magis rpy.yt- 
mm? fieri vidi . Nam silva erat ( ut diccbat ) 
Supra quinquaginta iugerum maceria septa 3 
quod non leporarium 3 scd ^niptorro^ov ap- 
pellai) at . Ibi erat locus excelsus 3 ubi tri- 
clinio posito coenabamus . Quintus Orphea 
vocari iu ssi t . qui cum co venisset cum sto- 
la 3 & cithara 3 & cantare esset iussus 3 

buc- 
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CAPITOLO XIII. 

Dei cinghiali. 

Tu non ignori, o Assio , continuò Ap- 
pio (i), che un parco può essere popo- 
lato di cinghiali , e che senza difficoltà 
soglionsi ingrassare tanto quelli che nel 
medesimo si sono rinserrati , quanto co- 
loro che ivi sono nati $ imperocché tu 
stesso vedesti che nella tenuta., la quale 
‘Varrone qui presente comperò da M. Pu- 
pio Pisone (2) nel distretto di Frascati, 
i cinghiali e le capre salvatiche si raccol- 
gono al suono del corno in certi dati tem- 
pi (3) per ricevere il cibo tutte le volte 
che da un luo^o elevato e destinato agli 
esercizj ginnastici (4) si gettavano ai primi 
le ghiande , ed alle seconde la veccia , od 
alcun’ altra cosa. Io vidi succeder ciò, 
rispose Assio , in un modo più teatra- 
le (y), quando mi trovava presso Or- 
tensio nel territorio di s. Lorenzo (6); 
imperocché, com’egli diceva, eravi una 
selva oltre i cinquanta iugera , circonda- 
ta da muraglie , la quale non si chiama- 
va 
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buccinarti inflavit 3 ubi tanta circumfluxit 
nos cervorum 3 aprorum 3 & catcrarum 
quadrupcdum multitudo 3 ut non mitius 
formosum mi/ii visum sit spetlacidum 3 quam 
in circo maximo adilium 3 sine Africanis 
bestiis cum fiunt venationesi 
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va leporarium , ma d-yptorpocpéioy (7) . Era- 
vi in questa selva un luogo elevato ? ove 
per mangiare vi avea un letto da tre per- 
sone , ed ove Quinto fece chiamare Or- 
feo (8): il quale essendosi presentato in 
lunga roba e colla cetera , ed avendo ri- 
cevuto l’ ordine di cantare , sonò la trom- 
ba , al cui suono fummo tosto (9) circon- 
dati da sì grande quantità di cervi, di 
cinghiali e di altri quadrupedi , che tale 
spettacolo, non mi parve men bello di 
quello che danno gli Edili (io) nel gran- 
de circo , quando si fanno le cacce , ma 
senza pantere (n). 


ANNOTAZIONI 
al Capitolo XIII. 

( 1 ) Crescenzio dice : Apros habere posse in 
leporario & capreolos & cervos non est 
dubium ; e perciò pare che in Vai ro- 
ne abbia letto ibi & capreolos 6* cer- 
vos . Non pare probabile che Varrone 
abbia tralasciato di parlare dei cervi, 

dei 
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dei caprioli e delle capre sabatiche, 
per essere questi quadrupedi nativi 
d’Italia. E chi mai può chiamare do- 
mestici i cinghiali nati nel parco? Non 
ostante abbiamo tradotto come sta rjel 
testo . 

Non può aver luogo la voce inquam , 
perchè non è Varrone quegli che par- 
la, come ben Io dimostrano le parole 
seguenti. Siamo piuttosto persuasi di 
leggere con Ursino e Pontedera : Scis , 
inquit Appiufj Axi. 

(2) Pisone. Calpurniano , intorno al quale 

veggasi V indice ciceroniano di Erne- , 
sto. Questi è chiamato di sopra nel 
capitolo III M. Pisa; e Plinio dice 
due volte che è stato console. 

(3) Certo tempore. Ursino vuole che si leg- 

ga uno tempore , cioè simul. Col cor- 
no parimente unisce Vairone i porci 
nel libro II, capitolo IV, e Columella’ 
le vacche nel libro VI, capitolo XXIII. 
Polibio XIII, pagina 389, attesta che 
in Grecia i sonatori del corno non 
istanno dietro le gregge, ma avanti, 

e che 
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e che in cotal guisa si separano le 
varie gregge.: 

(4) Palcestra. Ursino vuole che si tolga e 

palcestra , ovvero che si legga e fiene- 
stra . Ma Scaligero combatte Ursino 
con Marziale III, 82; lo stesso fa pu- 
re Lipsio. 

(5) Crescenzio IX, 80, ha : magistraliter fieri 

vidit ( Varrò ). Forse voleva dire ma- 
gis theatraliier . 

• . • * 1 1 * 

(6) Festo : Stura flumen in agro Laurenti 

est , quod quidam Asturam vocant . 
Questa città è presentemente tra An- 
zio ed Ostia . 

(7) Vale a dire un ricovero di ogni specie 

di bestia selvaggia , da S-tjp'iov , bestia 
selvaggia , e da rpicptiv, nodrire . 

(8) Pontedera preferiva la lezione delle pri- 

me edizioni : Apud quod Orphea , cioè 
apud in luogo dia d (tricliniumy. Or- 
feo è stato il più famoso cantore della 
antichità. Alcuni lo fanno figlio di 
Varrone Tom. IV. Y Apol- 
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Apollo c di'Oalliope^ ed altri dèi fiu- 
me Eagrio e della musa Poli nnia « Egli 
discese all’ inferno per chiedere a Plu- 
tone la sua Euridice . Veggasi il libro 
IV delle Georgiche di Virgilio . 

. * 1*1 *.! : »*•'* 

(9) Scaligero approva- la lezione trovata da 

Vittorio nei codici ut tantum circum- 
fluxerit nos , ed omette multitudo . 
Ursino voleva che si leggesse / ubi tan- 
tum, circumfluxerit ( forse era sua in- 
tenzione di dire colle prime edizioni 
circumfluxit ) mox , e similmente tra- 
lascia multitudo. Lezione c questa da 
seguirsi. Crescenzio mette subita in 
luogo di mox. 

(10) JEdilium . Cioè spectaculum . Scaligero 
avrebbe voluto leggere cedilitium . 

(11) Sine Africanis. Tre edizioni mettono 
non sine Africanis . Al tempo di Var- 
rone non erano rare le africance , os- 
sia le pantere , che si chiamavano an- 
che varice. Ma Varrone ha qui in vi- 
sta r antico decreto del Senato , il 
quale proibiva di portare in Italia le 

pan- 
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pantere. Gneo Aufidio, tribuno della 
plebe , nell’ anno 670 dalla fondazione 
di Roma* fece che il popolo decretas- 
se altramente $ ed in progresso ognu- 
no ne portò., purché si destinassero al 
Circo. Secondo Plinio nel libro Vili, 
sezione 24, Scauro edile fu il primo 
a farne venire; e perciò Varrone ag- 
giunge cedilitium speclaculum ; appun- 
to perchè era lecito trasportarle pei 
pubblici giuochi del Circo. 




1 y •> iso’, . v.i r 
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CAPUT X1K 

. t 

1 * , « . . » 

De cochleis. 

. , « *»• ••! s •* 

d xi us , Tuas parte s (inquit) sublevavi t 
Appius , 0 Merula noster . Quod ad ve- 
nationem pertinet , breviter secundus tran - 
sachis est aSìus . Nec de cocleis , ac gli- 
ribus quaro , quod relìquum est. neque 
enim magnani emolumentum esse potest . 
Non istuc tam simplex est , inquit Appius, 
quam tu putas, 0 Axi noster . nam &* 
idoncus sub dio sumcndus locus cocleariis , 
quem circum totum aqua claudas , ne qua s 
ibi posueris ad partum 3 non liberos ea- 
rum , sed ipsas quctras . Aqua , inquam , 
finienda , ne fugitivarius sit parandus. 
Locus is melior , quem & non coquit sol , 
& tangit ros. Qui si naturalis non est 
(ut fere non sunt in aprico loco ) neque 
habeas in opaco, ut faàas , ut sunt sub 
rupibus ac montibus , quorum alluaiit ra- 
dices lacus ac fluvii , manu facere opor- 
i tet 
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CAPITOLO XIV. 

Delle lumache . 

Tu , o nostro Merula , dice Assio , sei 
stato sollevato nel tuo offizio da Appio j 
poiché brevemente ha terminato il secon- 
do atto che riguarda la caccia . Dico ter- 
minato, perchè non conto molto quanto 
resta a trattarsi intorno alle lumache ed 
ai ghiri , non essendo quest’ articolo mol- 
to difficile (i). Non è peraltro tanto fa- 
cile (ì), ripiglia Appio, come tu credi, 
o nostro Assio , perchè bisogna scegliere 
allo scoperto un luogo acconcio per le 
lumache , e circondarlo tutto d’ acqua , 
affinchè quelle madri che ivi ayrai poste 
per la propagazione , non vadano altro- 
ve, e invece di cercare i loro figli, tu 
non abbia anche da cercare le stesse (3)- 
Bisogna , diceva „ circondarlo d’ acqua , 
onde tu non debba apprestare un fumiti - 
varìus (4) . Il luogo migliore è quello , il 
quale non è bruciato dal sole , ed è irrora- 
to (j). Che se non è tale formato dalla 
natura ( come d’ordinario accade ne’luo- 

Y 3 ghi 
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tet roscidum . qui fit , si cduxeris fi stil- 
larti 3 < 3 * in eam mammillas imposueris te - 
nues 3 qua eruclent aquam y ita ut inali- 
quem lapulem incidat 3 ac late dissipetur . 
Parvus iis cibus opus est , & is sine mi- 
nistratole . Et hunc y dum serpit 3 nonso- 
lum in area reperit , sed etiam si rìvus 
non prolùbety in parietes stantes invenit . 
Denique ipsa ex ^ruminante s ad propalam 
vitam diu producimi 3 cum ad eam rem 
pauca laurea folia inter ùciant 3 & asper- 
gant furfures non multos , ltaque coquus 
has vivas an mortuas coquaty p/erumque 
nescit. Genera coclearum sunt plura 3 ut 
minuta albula 3 qua aff'eruntur e Reatino 3 
& maxima , qua de lllyrico apportantur 3 
& mcdiocres 3 qua ex Africa ajferuntur. 
Non quo non in bis regionibus quibusdam 
locis 3 ea magnitudmibus ( non ) sint di - 
spariles : nam O* valde ampia sunt , quam- 
quam ex Af rica 3 qua vocantur solitanna 3 
ita ut in eas lxxx quadrantes comici pos- 
sint 3 sic in aliis regionibus e adem in- 

ter se collata & minor es sunt 3 ac maio - 

res • 
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ghi esposti al sole ) , e se si manca di 
un luogo opaco per farlo, come si po- 
trebbe fare sotto le rocce ed al basso 
dei monti , bisogna renderlo rugiadoso per 
mezzo delle mani . Il che si ottiene innal- 
zando sopra terra un tubo coronato da pic- 
cioli capezzoli , i quali gettino l’ acqua in 
maniera che cada sopra qualche pietra , 
affinchè zampilli da lungi. A queste fa 
d’ uopo pochissimo nodrimento , e non 
hanno bisogno di chi lo porga ad esse , 
perchè (6) sanno trovarselo di per se non 
solamente in terra , ma ancora sopra i 
muri (7) , quando un qualche ruscello^ 
non lo impedisca. Finalmente vivono lun- 
go tempo, nutrendosi della loro propria 
sostanza (8) , a imitazione di quelli che 
rivendono , perchè basta gettare ad esse 
di tempo in tempo poche foglie di lauro 
e poca crusca : e per questo il cuoco per 
lo più non sa se le faccia cuocere vive , 
o morte . Sono vi parecchie specie di lu- 
mache (9) , come le piccolissime bianchic- 
ce, le quali ci vengono dal territorio di 
Frascati , le grandi che ci sono traspor- 
tate dall’ Illirio , e le mediocri che ven- 
gono dall’ Africa. Non è già che alcuni 

Y 4 luo- 
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res . Ha in fcetura pariunt ìnnumerabìlia l 
Earum semen minutum , ac testa molli , 
diuturnitate obdurescit . Magnis insulis in 
areis fa£iìs 3 magnum bolum deferunt aeris . 
Has quoque saginare solent ita , ut ollam 
cum foraminibus incrustent sapa 3 & far- 
ro 3 ubi pascantur 3 qua foramina habeat , 
ut in trare aer possit . Vivax enim hac 
natura . * 
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luoghi dei menzionati paesi non (io) ne 
producano di differente grandezza ; per- 
chè e sono grandissime alcune dell’ Afri- 
ca (11), che si chiamano solitane , cosic- 
ché la loro conchiglia può contenere (1 2) 
ottanta quadrantes di liquido; e perchè, 
paragonando tra di loro le lumache degli 
altri paesi , alcuni ne somministrano di 
piccole, ed altri di grandi. Queste par- 
toriscono una quantità prodigiosa di uo- 
va (13), le quali sono minutissime e di 
un guscio molle , ma che col tempo s’ in- 
durisce . Formano delle grandi elevazioni 
di terra a volta , e lasciano una grande 
apertura pel passaggio dell’ aria (14). So- 
gliono ingrassarle , mettendole in un’ olla 
fornita di molti fori (15) pel passaggio 
dell’ aria , che incrostano col vin cotto mi- 
sto alla farina, affinchè abbiano con che 
nodrirsi. Le lumache sono naturalmente 
vivaci . 


AN- 
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» ' ' 

ANNOTAZIONI 
ai Capitolo XIV. 

* . . ‘‘J / 

(1) Abbiamo tradotto emolumentum secon- 

do 1 * interpretazione di Palmerio , Vit- 
torio, Daviis e Voss. 

» * * 

(2) Simplex est . Ursino voleva che si di- 

cesse : simplex , inquam , ut tu putas , 
perchè poco dopo si legge aqiiam , in- 
guaui -, ma saviamente avvertì Gesnero 
non esservi mestieri di quest’ aggiunta . 

• * , , . * * . , v 

’ ‘ ( ’ 

(3) Gesnero è persuaso cheVarrone scherzi 

colla formola liberos qucerere. Schnei- 
dero è piuttosto persuaso che ciò sia- 
* si detto in luogo di : ne frustra ma - 
tres etiam , non soluni liberos eorum 
quceras . Qui dalla menzione dell’ ac- 
qua > apparisce chiaramente che si man- 
giavano le lumache terrestri. 

(4) Questi è quegli che va a raggiungere 

gli schiavi fuggitivi. 


( 5 ) 
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( 5 ) Vittorio Variar. Lect. 33, cap. 23, illu- 

stra questo luogo con due passi , dai 
quali consta, che le lumache escono 
dai loro nascondigli dopo una piog- 
getta , onde cibarsi di ortaggi . Secon- 
do Schneidero , dopo ros , debbe segui- 
re : ut fere non sunt in aprico loco , 
sed sub rupibus ... ac fluvii i e dopo 
è da soggiungersi : Qui si naturalis ... 
ut facias , manu facere, &c. Le pri- 
me parole sono non solo distaccate da 
altre che loro sono relative, ma anco- 
» ra intruse in luogo non suo. 

• f * . * . 

(6) Ursino avrebbe voluto che si leggesse ; 

ctenim dum serpit . 

• * l • . * 

(^) Ursino vuole che si legga in pariete , 
perchè così havvi nelle prime edizio- 
ni e ne’ codici. Inparietes stante s y ie- 
ne interpretato da Gesnero in parie - 
tibus stantibus . Ma il testo è certa- 
mente alterato , essendoché le pareti 
sono stantes di loro natura , nè si può 
dire altramente. In secondo luogo la 
parete non può somministrare alcun 
cibo alle lumache , perchè quelle sono 

sec- 
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secche. Per contrario, se il luogo de- 
stinato alle lumache si stabilirà sotto 
le rocce ed i monti, e che sia rugia- 
doso (situazione principalmente com- 
mendata da Varrone ) , in allora po- 
tranno le lumache nodrirsi anche sui 
lati dei monti , quando non sia ad es- 
se di ostacolo un qualche ruscello . 
Pensa dunque Schneidero che qui sia 
da leggersi p ariete adstante , e che 
questa parete sia da interpretarsi il 
lato della roccia, o del monte. 

(8) E' da dirsi con Ursino , Scaligero e 

Commelino propalarti. 

(9) Vedi Plinio nel libro IX, sezione 82. 

(10) Non è da rigettarsi . 

(11) Quamquam. E' meglio dire colle edi- 
zioni dei Giunti e di Gimnico quaedam 
ex Africa. 

■ * • 

(12) Qui è da restituirsi l’antica lezione 
•» che correva avanti Vittorio : solitance, 

ita ut earum calices quadrantes otto- 

gin- 
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ginta capere possint . Questa è confer- 
mata anche da Plinio nel libro IX, se- 
zione 12. Inoltre determina quella spe- 
cie di lumaca , di cui facevano uso gli 
antichi , perchè sonovi delle lumache 
ignude e senza guscio . Plinio nel li- 
bro Vili, sezione 59, commenda per 
cibo le ^lumache, a guscio , tratte dalle 
Alpi marittime, dalla Torre di Patria 
e dall’ isola Astipalea. Nel libro XXX, 
. sezione 15 , loda nuovamente le soli- 
tanoe, le Siciliane , quelle di Maiorica 
e di Minorica , e di Astipalea . Pare 
che si sieno chiamate solitanoe dal pro- 
montorio del Sole, eh’ è nell’Africa, 
e che gl’interpreti di Plinio dicono 
che sia le Cap Cantin. I nostri man- 
gioni si cibano volontieri dell’ Helix 
pomatia di Linneo. 

i 

(13) Intorno alle uova della lumacha or- 
tense , ossia pomatia , veggasi 1’ egre- 
gia opera di Swamerdam Biblia Na - 
turoe tavola IV, Lister', e le osserva- 
zioni di Antonio Felice e di Arderò , 
che trovansi nel tomo II, pagina 85 e 
segg. delle opere di Malpighio. 

, ' (« 4 ) 
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(14) UrsinO creile spuria la voce aeris . tl Me- 
taphora ( dice Schneidero ) est dufta a 
piscatorum 80’M» ^ftu, cum reteedu- 
£to vident capturara» Equidem malim 
conferunt . ” 

(15) Ecco la maniera insegnata da Apicio 
nel libro VII, capitolo XVI per nodri- 
re e preparare le lumache . Accipies 
cochleas , spongizabis , membranam tol- 
les ( cioè il coverchio ) ut possint pro- 
dire, adiicies in *vas tac b salem uno 
die , eeteris diebus lac per se , & ottimi 

hora 


CAPUT XV. 

. r 

De gliribus. 

• » ^ 

Glirarium autern dissìmili rottone habe- 
tur y quod non aqua > sed maceria locus 
sepitur , Tota levi lapide > aut te biorio in - 
trinsecus incrustatur y ne ex e a erepcrc 
possit. In eo arbusculas esse òportet 3 qua 
ferunt glandem . qua > cum frubtum non 
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hora 'mundabis stercus y quum pastai 
fuerint , ut non possint se retrahere , 
ex oleo friges . Similiter ex putte pa- 
sci possunt . . . Cochleas viventes in 
lac siligineum infundis : ubi pastce fue- 
rint 3 coques . E* chiaro dunque che si 
preparavano anche col guscio. Altro- 
.... , ve, nel libro Vili, capitolo VII, inse- 
gna la maniera di prepararle col bro- 
do, ma senza guscio. A ragione crede 
Ursino che sieno spurie le parole cum 
foraminibus , perchè subito segue quas 
foramina habeat. 


CAPITOLO XV. 

Dei ghiri . 

Il luogo destinato ai ghiri si costruisce 
in un modo differente (1), perchè non 
si circonda d* acqua , ma di mura , le qua- 
li si fanno di pietra liscia , ovvero inter- 
namente s’incrostano d 5 intonico, accioc- 
ché non possano (2) arrampicarsi . Biso- 
gna che in questo luogo sianvi degli ar- 

bo- 
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ferujit 3 intra maceriam tacere oportct glan- 
dem & castaneam , nude saturi fiant . Fa- 
cere bis cavos oportet laxiores 3 ubipullos 
parere possint . aquam esse tenuem > quod 
ea non utuntur multum 3 O* aridum locum 
quarunt . Hi saginantur in . doliis 3 qua 
etiam in vil/is habent multi 3 qua figuli 
faciunt 3 multo aliter atque atta } quod in 
lateribus eorum scmitas faciunt 3 & ca- 
vimi 3 ubi cibum constituant . In hoc do- 
lium addimi glandem 3 aut nuces iuglan- 
des 3 aut castaneam . Quibus in tenebris 3 cum 
cumulatim positum est in doliis 3 fiunt pin- 
gue s. 
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Capitolo XV. 371 
boscelli che fruttino delle ghiande ; e nel 
tempo che non ne producono , se ne get- 
tano , come anche delle castagne, dentro 
il ricinto , affinchè possano nodrirsi . Bi- 
sogna che si facciano dei fori abbastan- 
za larghi, ove possano partorire i loro 
figli . Non è necessario che siavi molta 
acqua , di cui ne fanno poco uso , per- 
chè amano i luoghi secchi . S’ ingrassano 
nelle botti , come sono quelle che hanno 
parecchi nelle loro case di villa : quelle 
botti che fanno a quest’ effetto i pento- 
lai , sono molto differenti da queste , per- 
chè sono fornite di sentieri nei lati , e 
di un foro, nel quale si mette il nodri- 
rnento. Si gettano in queste botti (3) 
delle ghiande , delle noci , o delle casta- 
gne 5 e s’ ingrassano all’ oscuro , mettendo 
un coverchio sopra le botti (4). 


Varrone Tom. IV. 


Z 
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ANNOTAZIONI 
al Camtoio XV. 

(1) I Romani mangiavano questi animali ; 

e secondo quello che ci dice Plinio 
nel libro XX , 16, i Censori fecero 
delle leggi per frenare questa voraci- 
tà più fastosa che delicata. 

(2) Ne- ex ea. Ursino vuole che si dica ne 

ea , e pensa che ex sia nato da ea. 
Va detto possint.r, 

. u : -, r.) * . • 

(3) In hocdolium. Ursino corregge : in eo 

addunt glandem . . . quibus in tene- 

bris 


CAPUT XVI. 


De apibus.- 


c Ai 


-Ippivs igitur , Relinquitur , inquit 3 de 
pastione villa fica tertius aSìus de piscinis . 
Quid tertius ? inquit Axius . An quia tu 


so- 
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Iris fiunt pingues . Non bene si com- 
prende la forma di queste botti de- 
scritta da Varrone, perchè in questo 
caso riesce oscuro il vocabolo semita. 
Pare che queste semita dovessero es- 
sere coperte . 

(4) Pontedera legge : cum affatim positum 
est (cioè il cibo) in doliis . Plinio nel 
libro Vili, sezione 82 , descrive i co- 
stumi dei ghiri ; ma più pienamente 
si trovano descritti da Alberto de Ani- 
malibus , pagina 221. I Francesi chia- 
mano quest’ animale Loir , quei della 
Carinzia Billig , oWillig ì e Linneo il 
nomina Sciurus glis . 


CAPITOLO XVI. 

Delle api. 

Resta dunque, dice Appio, il terzo atto 
che abbraccia i nodrimenti che si fanno 
nelle case di villa, cioè delle peschie- 

Z z re 
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solitus es in adolescentia tua domi mul- 
sum non bibere propter parsimoniam 3 nos 
mcl negligemus ì Appivs , Nobis veruni 
dicit 3 inquit. Nam cum pauper cum duo- 
bus fratribus, & duabus sororibus essem 
reliStus 5 ( quorum ) alteram siile dote de- 
di Lucullo , 3 a quo, bar editate me cessa, 
primum 3 O* primus mulsum domi mete 
bibere capi ipse 3 cum interea nikilo mi- 
na s pene quotidic in convivio omnibus da- 
rem mulsum . Pr eterea meurn erat non 
tuum 3 eas novisse volucres 3 quibus pluri- 
mum natura ingenti atque artis tribuit : 
itaque eas melius me nasse quam te 3 ut 
scias , de incredibili earum avium natura 
audi. Merula , ut attera fecit 3 is-opix&>*, 
qutt sequi melitturgi soleant 3 demonstra - 
bit. Primum apes\ nascuntur. partim ex 
apibus , partim ex bubulo cor por e putre- 
fatto. Itaque Axchelaus in epigrammatc 
ait eas esse - - - Boòs <p5ifxivt}$ 7moTt)\xivx 
tìhvx , Idem : '‘Imrùùv fx'tv TCfwxe; \J.ó~ 

<r^co» lì [xèxtTTcu. Ha apcs non sunt so- 
litaria natura 3 ut aquila 3 sed ut homi - 

nes , 
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ré (1). Che cosa intendi mai tu pel teis 
zo atto , dice Assio ? Forse noi avremo 


da trascurare il miele , perchè fino dalla 
tua gioventù non sei solito di bere vi- 
no melato per risparmio? Egli dice il 
vero, rispose Appio (2); perchè avendo- 
mi i miei parenti lasciato povero con due 
fratelli e sorelle, una delle quali (3) la 
maritai senza dote a Lucullo; e questi 
avendomi (4) instituito suo erede , fui il 
primo a bere nella mia casa del vino 
melato, e a tutt’ i convitati ne do quasi 


ogni giorno. Inoltre spetta a me ($) e 
non a te il conoscere a fondo questi vo- 


latili j favoriti dalla natura di molto in- 


gegno e di molta industria: e per que- 
sto, affinchè tu sappia che io fi conosco 
meglio di te, ascolta le incredibili cose 
ch’eglino operano (6) . Lascerò poi a 
Merulà la cura di mostrarci ìstoricamen- 


te , come ha fatto degli altri animali , co- 
sa sogliano praticare qtielli che ne alle- 
vano. Primieramente le api parte nasco- 
no da altre api, e parte dalla putrefa- 
zione del corpo del bue: e perciò Arche- 
lao ne’ suoi epigrammi dice che esse so- 
no la generazione volante di un buemor- 

Z 5 to 
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nes . Quod si hoc facmnt ctiam gracidi 9 
at non idem : quod hic 3 societas opcris 
& edificiorum 3 quod illic non est . Hic 
ratio atque ars 3 ah his opus facere di- 
scanti ab his *dificarc 3 ab his cibaria 
condere . Tria enim hanim 3 cibus , domus y 
opus: neque idem quod cibus cera 3 nec 
quod ea mel 3 nec quod mel domus : non 
in favo sex angulis cella 3 totidem 3 quot 
habet ipsa pedesì (quod geometra ì^oiyu- 
vov fieri in orbe rotundo ostcndunt , ut 
plurimum loci includatur) . Foris pascun- 
tur 3 intus opus faciunt : quod 3 dulcissi- 
mum quod est 3 & diis & hominibus est 
acceptum * quod favus veiiit in altana 3 & 
mel ad principia conviviti & in sccun- 

dam mensam admìnisiratur . He ut ho- 

* •; , ' 

minum civitates 3 quod hic est & rex 3 

<■ • . ‘ - ì ■ ' i * * 

0* imperium , & societas 3 quod se- 

quuntur omnia pura . itaque nulla ha- 
rum assidit in loco inquinato 3 aut eo 3 
qui male oleat 3 neque etiam in eo 3 qui 
bona olet unguenta . itaque his unSius qui 
accessit , pungunt . non ut muse* liguriunt , 

quod 
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to . Il medesimo autore (7) dice che le 
vespe sono generate dai cavalli > e le api 
dai vitelli. Queste (8) non vivono solita- 
rie j come le aquile , ma in società , co- 
me fanno gli uomini ; che se in ciò conven- 
gono anche le cornacchie (9), v’è però 
questa differenza , che le api si uniscono 
coll’ oggetto di formare insieme delle ope- 
re e degli edifizi , laddove le cornacchie 
non hanno questa vista . La ragione e 
T industria raccoglie le api ; ed insegna 
ad esse a lavorare , a fabbricare e a 
provvedere dei cibi : di fatti esse hanno 
tre oggetti ; il cibo , la casa , ed il lavo- 
ro . E per dire il vero vi è differenza tra 
la casa ed il loro nodrimento , come v’ ha 
tra il miele e la cera, e tra la loro casa 
ed il miele. Il favo (io) ha cellette esa- 
gone, e tanti lati quanti sono i piedi 
delle api ( questa figura si chiama dai 
geometri esagono, i quali dimostrano che 
un esa sono inscritto in un circolo contiene 
più superfìcie di qualsivoglia altra figu- 
ra ( 1 1 )) . Aldi fuori si cibano , ed interna- 
mente lavorano (1 2) il miele , il quale è dol- 
cissimo, e piace tanto agli dei , quanto agli 
Ucraini ; poiché il favo si mette sulle are , 

Z 4 ed 
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quod nemo has videt ( ut Mas ) in carne 3 
aut sanguine 3 aut adipe . ideo modo con- 
fidimi in quo est sa por dulcis . Minime 
malefica 3 quod nullius opus tcllicans fa - 
cit deterius : neque ignava 3 ut non , qui 
eius opus conetur disturbare , resistat. Nc- 
que tamen nescia sua imbecdhtatis , qua 
cum causa musarum esse dicantur volu - 
cres 3 quod & siquando duplicata su ut 3 
cymbahs , & plausibus , numero teducunt 
in locum unum . Et ut bis diis Helicona 
atque Ohpnpon attrihucriint homines 3 sre 
bis florido s & mcultos natura attribuit 
montes . Regem suum so.quuntur quocun- 
que it 3 fessum sublcvant 3 & 3 si nc- 
quit volare 3 succollant 3 quod enm serva- 
re volunt . Neque ipsa sunt inficientcs , 
nec non oderunt inertes . itaque insettan - 
tes a se eiiciunt fucos 3 quod hi neque 
adiuvant 3 & mel consunìunt : quos toci- 
ficantes plures persequuntur etiam pauca . 
Extra oslium alvei obturant omnia , qua 
venit inter favos spiritus 3 quam ìp&xitvv 
appellane Graci . Omnes ut in exercitu 

vi- 
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ed il miele si appresta nel principio del 
convito e nella seconda mensa (13). Esse 
hanno delle città simili a quelle degli uo- 
mini , essendoché vi si trova un re , un 
governo ed una società . Esse nón ricer- 
cano se non ciò eh’ è puro j per lo ché 
non vedesene alcuna arrestarsi in un luo- 
go impuro, o di cattivo odore, come 
nemmeno in quello che sparge soavi odo- 
ri : difatti esse pungono chi loro si acco- 
sta profumato di buoni odori (14). Le 
api nón mangiano avidamente còme le 
mosche ; fiè mai si vedono attestarsi , in 
pari guisa di queste , sopra la carne , sul 
sangue , o grasso , ma solamente sopra i 
corpi di un dolce sapore. Esse non fan- 
no alcun male , perchè non guastano al- 
cuna opera che pungano 5 d’altronde pe- 
rò sono coraggiose per far fronte a quel- 
li che volessero ruinare la loro opera , 
quantunque conoscano molto bene la loro 
debolezza (15). A tagioné Si “dice che 
sieno gli uccelli delle muse, poiché se 
qualche volta accade che si spargano, 
subito si riuniscono al suono dei cembali 
e al batter delle mani ; inoltre siccome 
gli uomini hanno assegnato a queste de® 

V Eli- 
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vivunt , atque alternis dormìunt , & opus 
faciunt pariter, O* ut colonias mittunt . 
Hique duces conficiunt quaderni ad voccm 
ut imitatione tuba, tum id faciunt, cum 
intcr se signa pacis ac belli habeant. Sed 
o Merula , Axius nostcr ne , dum hac 
audit , physicam addiscat , quod de frutlu 
nihil dixi , nunc cursu lampada tìbi tra- 
do. Merula, De frutìu , inquit , hoc 
dico, quod fortasse an tibi satis sit Axi, 
in quo au biorem habeo non solum, qui 
alvearia sua locata habet quotannis qui- 
nis millibus pondo mellis , sed etiam hunc 
Varronem nostrum , • quem audivi dicen- 
tem , duo milites se habuisse in Hispania 
fratres Veianios ex agro F olisco locuple- 
tes , qiàbus cum a patre relitta esset par- 
va villa, O* agellus non sane maior iu- 
gero uno , hos circum villam totam alvea- 
rium fecissc , & hortum habuisse , ac re - 
hquum thymo cytìso obsevisse , & 
apiastro , quod alii yo d<pvì\ov , ahi yeiur- 
ròtpv'TKov , quidam yèxivov appellant . Hos 
nunquam minus , ut peraque ducerent x 

de- 
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l’Elicona e l’Olimpo, così la natura ha 
assegnato alle api i monti fioriti ed in- 
colti. Esse seguono per tutto il doro re, 

10 sollevano quando è stanco \ e se noti 
può volare , lo portano sulle spalle , per- 
chè vogliono conservarlo. Codesti volatili 
non isporcano nulla, ed odiano gl’inope- 
rosi ; e per questo si scagliano e scac- 
ciano (16) da se i pecchioni, perchè 
questi non danno alcun aiuto e consumanp 

11 miele . Punto non le spaventa il rumore 
strepitoso che questi fanno , anzi esse li 
perseguitano , quantunque sieno meno nu- 
merose di loro . Esse otturano al di fuo- 
ri l’arnia in tutL’i luoghi pei quali po- 
tesse passare l’aria ed insinuarsi nei favi 
con una materia che i greci chiamano 
èp&olxtjv (17) • Godeste 'vivono come 
fanno i soldati all’ armata , dormendo ognu- 
na alternativamente , e in tal modo del 
pari lavorando . Spediscono pure anche 
delle colonie (18). Eseguiscono le api al- 
cune operazioni al suono della voce dei 
loro capi , come fanno i soldati a quello 
della tromba: ciò si fa particolarmente 
quando tra di loro havvi dei segni di 
pace e di guerra . Ma acciocché il no- 
stro 


Digitized by Google 


382 V A R K o N E 

dena millia sextertia ex mellc recìpere es- 
se solilos . tuni cos & velie expeSiarc > 
ut suo potius tempore mercatorem admit- 
terent 3 qitam celerius alieno. Die igitur, 
inquit 3 ubi & cuiusmodi rtic faccrc opor- 
tet ùlvcarium 3 ut magnos copiarti frucius. 
Ille, peKiTTcSvxs ita facere oportet 3 quos 
alii ui?uTpo(p9Ìjt appellant 3 eànden rem qui- 
dam rnellaria . Prìmunì secunduni villam s 
potissimum ubi non resoncnt imagines . lue 
enim sonus harum fuga '( causa ) existi- 
matur esse . Proccrum esse oportet aere 
temperato > ; ncque astate fervido 3 neque 
hieme non aprico 3 ut spedìct potissimum 
ad hibernos ortus 3 qua propc se loca ha- 
beat ca 3 ubi pabulum sit frequens 3 & 
aqua pura. Si pabulum naturale non est 3 
ea oportet dominum serere 3 qua maxime 
sequuntur apes. ea sunt 3 rosa 3 serpyl- 
lum 3 apiastrum 3 papaver 3 faba 3 lem y 
pisum 3 ociinum 3 cijperum 3 Medica 3 O* 
maxime cytisum 3 quod valentibus utilissi- 
rnilm est . Ete?iim ab aquinoSìio verno flo- 
rere incipit 3 ÌT permanct ad alterum aqui- 

7VJ- 
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ttro Assio non si annoi, sentendo (19) 
questi racconti di fisica , e perchè non 
ho detto niente dei frutti che ci sommi-; 
uistrano , ti presento , o Merula, la fiac- 
cola . Quello che io dirò dei loro frutti r 
dice Merula , sarà forse sufficiente per 
te , o Assio . Io fiancheggerò i miei det- 
ti non solo coll’ autorità di uno che trae^ 
tutti gli anni dall’ affitto de’ suoi alveari 
cinquemila libbre di miele , ma ancora 
con quella del nostro, Varrone qui pre- 
sente , dal quale ho inteso che egli aveva 
sotto i suoi ordini nella Spagna due fra- 
telli soldati, detti veiani , e del paese dei 
Falischi , i quali erano diventati molto 
ricchi ( quantunque ■ il loro padre non 
avesse lasciato ad essi che una- piccola 
casa rusticana ed un campicello , non mag- 
giore certamente di un iugeroj, perchè 
avevano disposto all’ intorno di tutta la 
casa delle arnie, messo ad orto una por- 
zione del campicello , e piantata l’ altra 
di timo , di citiso e di melissa che alcu- 
ni chiamano /xeXi'cpuìAoy (20) , altri 
rÓQvtAov, ( 21 ed alcuni juA/vov (22) . 
Questi fratelli , computando un anno coll’ 
altro, non ritraevano meno di diecimila 
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nociìum autumm . Sed ut hoc aptìssimum 
ad sani totem apium , sic ad melhficium 
thymum . Propter hoc Siculum mcl fert 
palmam > quod ibi thymum bonum > &* 
frcquctis est. Itaque quidam thymum con- 
tundunt in pila 3 diluunt in aqua te - 
pida : co conspcrgunt omnia seminarla con- 
sita apium causa. Quod ad locum pcrti- 
net y hoc gcnus potissimum eltgcndum iu~ 
xta villam ; non quo non in vilU porticu 
quoque quidam ( quo tùtiiis esscnt) alvea- 
ria collocarint . Ubi si ut , ahi faciunt ex 
virninibus rotundaSy ahi e tigno ac corti - 
cibus y ahi ex arbore cava 3 ahi fibbie s , 
alu etiam ex fcrulis quadratas longas cir- 
titer pedes ternos , latas pedem 3 sed ita 
uti cum parum sit qua compleant 3 eas 
coangustent 3 ne in vasto loco 3 O* inani 
despondeant animum . hac omnia vocant 
a mellis alimonio , alvos : quas ideo vi - 
dentur medias f acero angustissimas 3 ut fi- 
gurarli imitentur earum . Vitiles fimo bul- 
billo obhnunt intus 3 O* extra 3 ne aspe - 
ritate absterreantur . casque alvos ita col- 
lo- 
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sesterzi di miele ; ed aspettavano a ven- 
derlo, amando di farne la vendita in un 
tempo che fosse favorevole ad essi , e si 
guardavano dal venderlo troppo presto , 
acciocché non fosse più favorevole al 
compratore. Dimmi dunque, diceAssio, 
qual luogo e qual forma io debba assegnare 
alle arnie per ottenere in copia i frutti ì 
Ecco , rispose Merula , quello che biso- 
gna fare per gli alveari, detti da alcuni 
[AiXiTTccvt; , da altri /utXtTpoqéìx, ed in la- 
tino mellaria (z 3). Primieramente bisogna 
collocarli presso la casa villereccia , e so- 
pra tutto in un luogo, ove non si senta 
T eco ; perchè si giudica che il rumore 
dell’eco le faccia fuggire. Inoltre (24) 
bisogna metterli in un luogo temperato , 
che sia fresco in estate ed esposto al só- 
le nell’ inverno j e particolarmente debbe 
essere volto al nascere del sole nell’in- 
verno e in vicinanza a luoghi, ove sia- 
vi molto pascolo ed acqua pura . Se non 
vi sarà pascolo naturale , il proprietario 
avrà cura di piantare specialmente quelle 
piante che sono ricercate dalle api , [co- 
me la rosa , il sermollino , la melissa , il 
papavero , la fava , la lente , i piselli , il 
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ìocant in mutulis parietis 3 ut ne agitene 
tur y neve inter se contingant , cum in or - 
dinem sint positi . sic intervallo interpo- 
sto , alterum O* tertium ordinem infra 
faciunt , & aiunt potìus hinc demi opor- 
tere 3 quam addi quartum . Media alvo, 
in qua introeant apes 3 faciunt foramina 
parva dextra , ac sinistra . Ad extrema 3 
qua mellarii favum eximere possunt 3 oper - 
cula imponunt alvis . Optimi fiunt coi ti- 
ci* 3 deterrim a fittile s 3 quod & frigore 
Meme , & astate calore vehementissime 
Me commoventur . Verno tempore 3 & 
astivo fere ter in mense mellarius inspi- 
ccre debet fumigans leviter eas y & a spur- 
titiis purgare alvum , & vermiculos eli- 
cere. P raterea ut unimadvertat 3 ne re- 
guli plures existant : inutiles enim fiunt 
propter seditiones. & 3 ut quidam dicunty 
tria genera cum sint ducum in apibus y 
niger 3 ruber 3 varius ; ut Menecrates seri- 
bit duo y niger 3 & varius : qui ita 3 me- 
lior', ut expediat mellario , cum duo sint 
eadem alvo 3 inter ficere nigrum , quem scit 
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basilico , il cipero (*■«■)» f erba medica , 
e particolarmente il citiso , il quale in 
modo speciale conviene a quelle che so- 
ro poco sane (36). Questo comincia a 
fiorire dall’ equinozio di primavera , e 
dura sino a quello di autunno (27). Ma 
siccome il citiso contribuisce molto' per 
la sanità delle api’, così il timo per la 
composizione del miele . Per la qual co- 
sa il miele di Sicilia porta la palma so- 
pra tutti gli altri, perchè colà il timo è 
buono ed in copia ; e perciò alcuni pe- 
stano il timo nel mortaio, e lo spargono 
sopra tutte le seminagioni che si sono 
seminate per le api , dopo averlo prima 
.stemperato nell’acqua tepida. Riguardo 
al luogo da collocarsi gli alveari, si pre- 
ferirà la vicinanza alla casa rusticana , 
quantunque alcuni li mettano anche sotto 
il portico della stessa , affinchè sieno più 
sicuri. Ovunque si mettano, alcuni li 
fanno rotondi , sia di vimine , sia di le- 
gno e di scorza, sia con un tronco d’al- 
bero scavato , sia di terra cotta , ed altri 
li fanno quadrati di ferula , e danno agli 
alveari la lunghezza di tre piedi allo in- 
circa , e la larghezza di un piede j ma 
Varrone Tom. IV. A a quan- 
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cum altero rcge esse seditiosum 3 & cor - 
rumpere alvum , quod fuget 3 aut cum mul- 
illudine fugetur. De rcliquis apibus opti - 
ma est parva 3 varia 3 rotunda . Far 3 qui 
vocatur ab a/iis fucus } alter est 5 lato 
ventre. Vespa } qua simihtudìnem habet 
apis 3 ncque socia est operis 3 (S* nocete 
solct morsa 3 quarti apcs a se sccernunt . 
Ere differitili inter se 3 qua fera 3 &*. ci- 
cures sant . Nane feras dico 3 qua in sti- 
ve st ribus locis pa settari t. / cicu res 3 qua in 
cultis. Si/vcslres minorcs sunt magnitudi- 
ne , O* pìlosa 3 sed opffc.es magis , In 
emendo em totem videro oportet valeant 3 
an sirit agra . Samtatis signa 3 si suntfre- 
quentes in ex amine 3 & si nitida j & si 
opus 3 quod faciunt 3 est aquabile 3 ac le- 
ve . Minus valentium signa , si sunt pilo - 
sa 3 ÌT /torrida , ut puluerulenta 3 itisi 
opffcii eas urget tempus . tum cairn pro- 
pter laborem asperantur 3 ac macescunt . 
Si transfercnda sunt alvi in alium locum y 
id facete diligenter oportet y & tempora y 
quibus id potissimum f «trias 3 animadver - 
•'!* ieri' 
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quando però le api sono in piccolo nu- 
mero per riempirli , li ristringono , ac- 
ciocché non si scòra^aiscano in un Ino- 
go troppo vasto (28). A tutte queste spe- 
cie di alveari si dà in latino il nome di 
alvi (29), perchè il miele serve di no- 
drimento 5 e pare appunto che gli abbia- 
no fatti strettissimi in mezzo , onde imi- 
tino la figura del ventre (30) . Gli al- 
veari di vinchi (31) si vestono dentro e 
fuori di sterco bovino, acciocché la loro 
asprezza non impedisca che le api vi si 
accostino . Sopra modiglioni piantati nel 
muro si mettono le arnie , ma in manie- 
ra che non si smovano , nè che si toc- 
chino reciprocamente , quando sono di- 
sposte con ordine . Formato che siasi 
un ordine , colla debita distanza , si fa 
disotto un secondo ed un terzo ordine . Si 

è 

pretende che sia meglio formar soltanto due 
ordini, che aggiungerne un quarto. Alla 
metà deir alveare , per dove (32) entrano le 
api , si fanno de 5 piccioli fori a destra e 
a sinistra. All’ estremità superiore quelli 
che hanno in cura il miele, mettono dei 
coverchi , affinchè possano trar fuori i 
favi * I migliori alveari sono quelli di 
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U'.r.dum j 0* transfer as 3 idonea 

providendum . Tempora 3 vt verno potius 
quam hibcrno , qaod hicme difficili ter con- 
sucscunt 3 quo sunt translata: manere : ita- 
que fugiunt plerumque . Si e bona loco 
transtuleris co 3 ubi idonea pabulalio non 
est 3 fugitiva: fiunt . Nec si ex alvo in al- 
luni in eodem loco trancias 3 negligenter- 
facicndum . sed si trans/tura sunt apes 
ea 3 apiastro perfricanda 3 quod illicium 
hoc illis : 0* favi melliti ìntus ponendi 3 
a faucibus non longe 3 ne cum animadver- 
terint 3 aut inopiam esca habuisse dican- 
tur 3 aut cum sunt apes morbida: propter 
pritnores vernos pastus 3 qui ex floribus 
nucis Graie* 3 0* corna fiunt , coeliacas 
fieri 3 atquc urina pota refici. De hispro- 
polim vocant 3 e quo faciunt ad foramen 
introitila protcSìum in alvum maxime asta- 
te . Quam rem etiam nomine eodem me t 
dici utuntur in emplastris . propter quam 
rem etiam carius in sacra via , quam mcl 
venite Erithacen vocant 3 quofavos extre- 
mos inter se conglutinant 3 quod est almd 

mel- 
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Capitolo XVI. 391 
scorza, ed i peggiori quei di terra, per- 
chè nell' inverno vanno soggetti al gran 
freddo, come al gran caldo nella sta- 
te (33)- Chi ha in cura il miele, deve 
nella primavera e nell’ estate visitare gli 
aveari quasi tre volte al mese , profu- 
marli leggermente ogni volta , nettarli 
dalle sporcizie e scacciare i vermicelli. 
Inoltre abbia 1 ’ occhio attento, onde non 
si trovino parecchi re nella medesima ar- 
nia , altrimenti frutterebbe scarsamente 
per le sedizioni 5 e siccome , secondo l’ as- 
serzione di alcuni , si contano tre spe- 
cie (3^) di capi delle api, Cioè il nero, 
il rosso è lo screziato; e due secondo 
Menecrate , vale a dire il nero e lo scre- 
ziato , così , perchè quest’ ultimo è mi- 
gliore (35), giova, che trovandosi due 
capi nell’ istessa arnia , che il soprastante 
al miele ammazzi il negro, perchè sa che 
è sedizioso contro l’altro re, e che è in- 
teso alla distruzione dell’ alveare , sia fa- 
cendo fuggire le api , sia fuggendo egli 
stesso e tirandosene dietro una gran quan- 
tità* Riguardo alle altre api, le migliori 
sono le picciole, le screziate e le roton- 
de . Il ladro , o pecchione , che da altri 

A a 3 si 
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melle 3 propoli : itaque in hoc xrìm esse 
illiciendi . quo circa examen ubi voltine 
considere 3 eum ramum 3 aliamvc quam 
rem oblinunt hoc 3 admixto apiastro . Fa- 
vus est 3 qtiern fingunt multicavatum e 
cera 3 curri singula cava sena Intera ha - 
beant 3 quot singulis pedes dedii natura . 
Neque qua afferuntur ad quatuor res fa- 
cìendas 3 propolim 3 erithacen 3 favum 3 mcl 3 
ex iisdem omnibus rebus carperò dicuntur . 
simplex , quod e malo punico 3 & aspa- 
rago cibum carpant solum 3 ex olea arbo- 
re ceram 3 e fico mel 3 sed non bonum . 
duplex ministerium praberi 3 ut e faba 3 
apiastro 3 cucurbita 3 brassica 3 ceram 3 & 
cibum. nec non aliter duplex 3 quod fit e 
malo & piris silvcstribus 3 cibum Carnei, 
item aliter duplex 3 quod e papavere ce- 
rami & me l> triplex ministerium quoque 
fieri 3 uti ex nuce Graca 3 & e lapsana 
cibum 3 mel 3 ceram . item ex aliis fioribus 
ita carpere 3 ut alia ad singulas res su- 
mant 3 alia ad plures . nec non etiam aliud 
discrimen sequantur in carptura , aut cas 

se- 
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si chiama in latino fucus , è nero (36) e 
largo nel ventre. La vespa, la quale ras^- 
somiglia all’ ape , non lavora punto insie- 
me con questa , anzi suole nuocerle col 
morso; per lo che le api la scacciano 
dalla loro società . Le api selvagge diffe- 
riscono dalle addomesticate (37). Intendo 
per selvagge quelle che vivono ne’ luo- 
ghi selvaggi , e per addomesticate quelle 
che vivono ne’ luoghi coltivati . Le pri- 
me sono più picciole, pelose e più inte- 
se al lavoro. Bisogna che nell’atto della 
compera si esamini se sieno sane , od 
ammalate. E' segno che sono sane, se 
formano uno sciame numeroso, se sono 
lucide , se il loro lavoro è uniforme e 
liscio : ed è poi segno che sono ammala- 
te , se sono pelose , brutte , o piene di 
polvere (38), quando per altro non sia 
il tempo , in cui sono sollecitate al lavo- 
ro, perchè in allora il lavoro le rende 
brutte e dimagrate , Se le arnie si deb- 
bono trasportare da un luogo all’ altro, 
ciò si faccia con diligenza 3 e scelgasi il 
tempo ed il luogo più conveniente. Ri- 
guardo al tempo , scelgasi piuttosto la 
primavera , che P inverno , perchè neU’in- 

A a 4 ver- 
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scquatur 3 ut in mellc , quùd ex alia re 
faciujit liqmdum mel 3 ut ex sucre fiore : 
ex alia contro 3 spissum , ut e rore ma- 
rino . Sic ex alia re , ut e fico mcl in- 
silane 3 e cytiso bonum 3 e thymo opti- 
mum .. Cibi pars 3 quod potio 3 0* ea iis 
aqua liquida 5 linde bibant esse oportet 3 
camque propinquam 3 qua: prxterfluat , aut 
in ahquem locum influut 3 ita ut ne aiti 
tudine ascendat duo , aut tres digitos : in 
qua aqua iaceant testa: 3 aut lapilli 3 ita 
ut extent paulum 3 ubi assidera 3 <0 bi- 
bere possint. In qua diligenter habenda 
cura 3 ut aqua sit pura 3 quod ad mclli- 
ficium bonum vehemcnter prodest . Quod 
non omnis tempestas ad pastum prodire 
longius patitur 3 prxparandus hìs cibus , 
ne lum melle cogantuìr solo vivere 3 aut 
relinquere exinanitas alvos . lgitur ficoruiri 
pinguium circi ter decem pondo decoquunt 
in aqu& congiis sex 3 quas coElas in of- 
fas prope apponunt . Ahi aquam muisam 
in vascuhs prope ut sit curant, in qua: 
addunt lanam purpuream 3 per quam su- 

gant : 
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Capitolo XVI. 59 j 
verno difficilmente si assuefanno a restare 
dove si sono trasportate ; laonde per lo 
più fuggono(39): fuggono parimente, se 
da un buon luogo si trasportano ove non. 
siavi un pascolo acconcio . Bisogna essere 
diligenti anche quando , senza farle can- 
giare di luogo, si fanno passare da un 
alveare all’ altro ; nel qual caso si stro- 
piccia colla melissa Y alveare, in cui pas- 
sano (40), essendoché quella pianta ha 
la virtù di attirarle. Bisogna altresì met- 
tere presso l’ apertura dell’ arnia dei fa- 
vi , acciocché per iscarsezza di cibo non 
dispiaccia loro la prima abitazione (41)* 
Che se accade che i primi nodrimentidi 
primavera 3 che somministrano i mandorli 
ed i cornii , promovano ad esse la diar* 
reaj,si ristorano dando loro a bere dell’ ori- 
na . Si chiama propolis (42) la materia, 
con cui cuoprono , particolarmente nella 
state , T apertura dell’ arnia . I medici 
r adoprano negli empiastri sotto il mede- 
simo nome (43)3 il che fa che si vendi 
nella via sacra a più caro prezzo del 
miele . Si chiama erithcice la materia , 
con cui esse conglutinano insieme i favi 
nell’ estremità j e quella differisce dal mie- 
le 
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gant : uno tempore ne potu tiimium ini- 
pleantur 3 aut ne incidant in aquam . Sin- 
gulti vasa ponunt ad a/vos si n gii la s 3 ZS* 
hac supplentur , Ahi uvam passam 3 
ficum 3 cum pinserunt 3 afiundunt sapam , 
atque ex co fadlas ojfas apponimi ibi > 
quo foras liieme in pabulum procedere 
tamer\ possint . Cum examen exiturum est y 
quod fieri solet 3 cum adnata prospere 
sunt multa 3 ac progenicm veteres emitte- 
re volimi in coloniam 3 ut ohm crebro Sa- 
bini faSiitaverunt propter multitudinem li- 
berorum 3 huius quod duo solcnt putire 
sigila 3 sa tur , Unum 3 quod superioribus 
diebus 3 maxime vespertinis 3 multa ante 
foramen ( ut uva ) alia ex aliis pendent 
conglobata . Alterimi 3 quod cum iam evo- 
ìatura sunt 3 aut etiam incepcrunt } con- 
sonant vehementer 3 proinde ut milites fa - 
ciunt 3 cum castra movent . Qua primo tum 
exierunt 3 in con spedili vohtant 3 reliquas 
qua nondum congregata sunt respecìantes 3 
dum convcniant . Cum a niellano id fe- 
disse sunt animadversa 3 iaciundo in eas 
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Capitolo XVI. 397 
le e dal propolis (44) . Si crede quindi 
che r erìthace abbia la proprietà di atti- 
rarle $ e perciò , quando si vuole che uno 
sciame si poggi sopra un ramo, od al- 
trove, lo fregano con questa materia mi- 
sta alla melissa . Il favo è un 1 opera bu- 
cata di cera ; ogni foro ha sei lati , quan- 
ti appunto sono i piedi che ad ognuna 
diede la natura . Si dice ch’esse non raccol- 
gano (45) indistintamente sopra[ogni pian- 
ta quanto loro fa di bisogno per la for- 
mazione del propohs , dell’ crithacc , del 
favo e del miele , Soddisfano ad un solo 
oggetto , cioè raccolgono il cibo (46^ so- 
pra il granato e l’asparago ; dall* olivo 
traggono la cera, e dal fico il miele, il 
quale però non è buono . Altre piante 
servono a due fini ; come la fava , la 
melissa, la zucca ed jl cavolo, dalle qua- 
li traggono la cera ed il nodrimento . Ser- 
vono altresì a due fini il pomo ed il pe- 
ro che sieno selvaggi ; e questi sommi- 
nistrano il cibo ed il miele : lo stesso è 
del papavero, da cui traggono cera e 
miele . Sonovi pure delle piante , per 
mezzo delle quali soddisfano a tre ogget- 
ti, come il mandorlo ed il cavolo sei- 
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puìverem } 0 circumtìnmendo aete 3 per - 
territas quo voluent per ducei . Non longe 
inde oblinunt eritfiacc 3 atquc apiastro 3 
exterisque rebus 3 quibus deicclantur . Ubi 
con seder unt 3 afferunt alvum prope eisdem 
ìlliciis illitam iiitus; 0* prope apposita 3 
fumo leni circumeundo cogunt casintr are : 
ut quoe in novam coloniam cum introic - 
runt 3 permanent adco libenter 3 ut ctiam 
si proximam posueris illam alvum 3 nude 
exierunt 3 tamen novo domicilio potìus sint 
contentai. Quod ad pastiones pertinerc sum 
iatus 3 quoniam dm 3 mine iam cuius cau- 
sa ad/ùbetur ea cura 3 de frutta dicam . 
Eximendorum favoritili signum summit ex 
ipsis 3 cum plcnas alous habent y 0 cum 
illos gcmi/iaverint . ex apibus coniecturant 
capiu ut 3 si intus faciunt bombino 3 0 cum 
introeunt 3 ac foras trepidarli , 0 si oper- 
colo alvi cum remota sint 3 favorum fo- 
tanùnu obduEla videntur mellis mem- 
branis . Cum sint repleti melle 3 in exi - 
mendo quidam diami oportere novcm 
partes tollera 3 decimava retinquere . quod 

si 
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vaglio, da cui traggono il nodrimenio , 
il miele e la cera . Parimente con altri 
fiori servono o ad un solo fine , ovvero 
a parecchi . Havvi ancora un’ altra diffe- 
renza (47) , cui abbadano le api nel suc- 
chiare le piante, o per meglio dire , que- 
sta differenza è forzata per esse ; impe- 
rocché da alcune piante traggono un mie- 
le liquido, come dal fiore del cece (4S), 
e per contrario da. altre denso, comodai 
rameriuo . Etili è lo stesso delle maitre 
piante: il fico dà un miele insipido, il 
citiso lo dà buono, ed ottimo il timo.. 
Siccome la bevanda è una parte del no-, 
driinento , e questa non consiste che 
nell’acqua chiara (49), così bisogna che 
possano trovarne e in vicinanza , sia poi dì 
ruscello, ovvero di fontana: non debbe però 
1’ acqua essere alta (50) più di due, o tre 
diti: si metteranno dentro V acqua dei- 
mattoni , o dei sassi , ma in maniera che 
la sormontino un poco , acciocché possa- 
no poggiarsi e bere . Abbiasi tutta la 
cura, onde l’acqua sia purissima, perchè 
giova moltissimo per la bontà del miele. 
E perchè non in ogni tempo possono an- 
dare lungi a cercare il cibo , bisogna te-. 
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si ornile eximas 3 fore ut dìscedant . Ahi 
hoc plus relinquunty quam dixi . ut in 
aratis 3 qui faciunt rcstibiles segetcs 3 plus 
tollunt frumenti ex intervalhs : sic in al- 
vis 3 si non quotannis eximas 3 aut non 
quoque multum 3 O* magis his assiduas 
habeas apes 3 O* magis frucluosas . Exi- 
mcndorum favoritili primurn putant esse 
tempus vcrgiliarum exortu . secuiìdum testa- 
te aEia 3 ante quam totus exoriatur ar- 
ciurus . tcrlium post vergiliarum occasum 3 
O* ita si fatcunda sii alvus 3 ut ne plus 
tertia pars eximatur mellis 3 rehquum hie- 
mationi rclinquatur . si vero alvus non fit 
fertilis 3 ubi quid cxunatur 3 exemtio cuoi 
est maior 3 ncque univcrsam , ncque pa-> 
tam facere oportet 3 ne deficiant animum . 
t'avi qui cximuntur , siqtta pars nihìl ha- 
bct 3 aut habet inquinatimi 3 cullello pr re- 
seca tur . Providendum ne mfirmiores a 
valcntioribus opprimantur . eo enimminui- 
tur fruSìus . Itaque imbecilliofes sccretas 
subiiàunt sub alterimi regem . Qutc crc~ 
brius inter se pugnabunt 3 aspergi eas opor- 
tet. 
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nerne di pronto , onde 3 essendo cattivo 
tempo , non sieno obbligate a vivere di 
solo miele, ovvero ad abbandonare ed a 
lasciare vacui gli alveari (51). A quest’ 
effetto si fanno bollare in sei condii d’ac- 
qua dieci libbre allo incirca di fichi gras- 
si , i quali ridotti (52) in pasta, si met- 
tono presso di esse . Altri hanno la cura 
che in vicinanza si trovino dei vasetti 
con entro dell’acqua melata, in cui met- 
tono della lana nettissima (5 3) , attraver-, 
so della quale possano succhiare: in que- 
sto modo e s’ impedisce che bevano trop- 
po , e si schiva che cadano nell’ acqua . 
Avanti ad o<zni arnia si mette uno di 
questi vasi j che si mantengono sempre 
pieni . Altri pestano insieme dell’ uva pas- 
sa e dei fichi ; e dopo avere bagnata 
questa massa colla sapa , formano delle 
offe , che mettono avanti gli alveari ( 5 4), 
ma in maniera che possano , anche in 
tempo d’inverno , andare a procurarsi del 
cibo. Quando lo sciame è per uscire dall’ 
arnia , il che suole succedere quando la 
propagazione è stata felice ed abbondan- 
te , e le vecchie api vogliono spedi- 
re una colonia , come una volta facevano 

so- 
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tet aqua mulsa . quo fatto nort modo de- 
sisti mt pugna 3 sed rtiam conferciuht se' 
lingentcs 3 co magi s si mulso suut asper- 
sa 3 quo propter odorem avidius appleant 
se 3 atque obstupcscunt potante s . Si ex 
alvo minus frequente s evadila t y a e subsi- 
dit aliqua pars 3 suffumigando m 3 & prò - 
pe apponendum bene olentium herbarum y 
maxime apiastrum & thymum . Pròviden- 
dum vehementer ne propter a slum 3 aut 
propter frigus dispcreant . Si quando su- 
bito inibii in pastu suut oppressa 3 aut 
frigorc subito 3 ante quam ipsee provide - 
rìnt id fore> (quod accidit raro 3 ut deci - 
piantar ) & imbri s gatti s ubcribus off ca- 
sa iacea t prostrata , & affliti* 3 colli gen- 
dum eas in vas alt quod 3 & reponcndum 
in tetto loco 3 ac tepido 3 promum e die , 
quam maxime tempestate bona 3 O* òne- 
re fatto e fìcul nei s lignis ìnfriandum palli- 
lo plus caldo quam tepidiore. deinde con- 
cutìendum leviter , ut marni non tangasy' 
& ponend * in sole. Qu* enim sic con- 
caluerunt , restituunt se 3 ac reviviscunt 3 

ut 
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sovente i Sabini per la quantità elei fi- 
gli , ciò d’ ordinario è preceduto da due 
segni . Il primo si è , che alcuni giorni 
avanti , e particolarmente la sera , si ve- 
dono innanzi l’apertura molti gruppi di 
api insieme appiccati , come i grani dei 
grappoli di uva ; ed il secondo , che quan- 
do sono per volare , ovvero che hanno 
già cominciato, mandano un rombo stra- 
ordinario , simile al tumulto de’ soldati che 
decampano. Le prime che sono uscite 
dell’ arnia , volteggiano in faccia alla stes- 
sa , ed aspettano che le altre, le quali 
non si sono ancora raccolte, vengano a 
raggiungerle. Quando vede ciò quegli 
che ha in cura le api, getta sopra di 
esse della polvere, e girando i contorni 
con qualche strumento di rame , sopra 
cui batte , le spaventa , e le conduce ove 
gli piace . In qualche distanza unge un 
ramo d’albero, o qualche altra cosa (j 5) 
di crìthace , di melissa , o di altra dro- 
ga che piaccia alle api. Fermate che si 
sieno , si mette vicino ad esse un’ ar- 
nia (56) unta di dentro e di fuori colle 
indicate esche j e girando intorno alle 
medesime con un fumo leggiere, si oh- 
Varrone Tom. IV. Bb bli- 
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ut solet sìmilitcr fieri in tnuscis aqua ?ie - 
catis . Hoc facìundum secundum alvos , ut 
reconciliate ad suum quaque opus & do- 
micilium rcdcant. 
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bligano a rientrare nell’arnia. Quando 
sono entrate in questa nuova colonia , 
tanto volentieri vi dimorano , che se an- 
che si avvicinasse ad esse Tamia, da cui 
sono uscite, preferirebbero non ostante 
questo nuovo domicilio . E poiché ho 
terminato quanto credeva di dire intorno 
al modo di allevarle, ora parlerò del lo- 
ro frutto , oggetto per cui si prendono 
tante cure . Esse medesime danno a co- 
noscere con differenti segni (57) quando 
bisogna levare i favi già ripieni. Il pri- 
mo è quando sonovi dei ladri nell’ ar- 
nia : il che si confettura dal bisbiglio 
che si sente internamente , e se le api 
entrando ed uscendo tremolano . 11 se- 
condo è , che levando i coverchi delle 
arnie , si vedono i favi otturati da pic- 
ciole membrane di miele j il che non ac- 
cade se non quando sono interamente 
pieni . Alcuni vogliono che quando si le- 
va il miele dall’alveare, si lasci dentro 
lo stesso un? decima parte (58)3 perchè 
se si levasse tutto, le api fuggirebbero. 
Altri ne lasciano in maggior quantità, 
in quella guisa che i lavoratori alla cam- 
pagna lasciando riposare le terre (59) , 

B b 2 rac- 
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raccolgono poi più copia di biada . Lo 
stesso si fa nelle arnie : se non si leva 
il miele tutti gli anni , o se in un tratto 
non levasene molto (60) , le api non fug- 
giranno , e frutteranno di più . Si cre- 
de che la prima stagione per levare i 
favi sia al nascere delle pleiadi ; la se- 
conda al terminare della state e avanti 
che Farturo sia interamente levato; e 
la terza dopo il tramontare delle pleiadi ; 
nel qual caso non si debbono levare più 
di due terzi di miele (6 1), supposto che 
F arnia sia fertile , e lasciare il di più 
per F inverno . Se poi F arnia non è fer T 
tile (62), non si tolga niente. Quando, 
poi togliesene una parte considerabile , 
non bisogna levarlo tutto (63) , nò in. 
palese, acciocché le api non perdano il 
coraggio . Se nei favi che si levano , tro- 
vasi qualche parte senza miele , oppure 
se ve ùè di sporco, si taglia con un 
coltellino Si provegga onde le forti non 
opprimano le deboli , perchè così si di- 
minuirebbe il frutto; e perciò si separa- 
no le deboli, e si sottopongono ad un 
altro re . Quelle che sovente combattono 
tra di loro* si bagnino coll’acqua mela- 
ci 
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ta , mediante che non solo cesseranno di 
combattere , ma ancora si riuniranno tut- 
te per leccarsi ; e tanto più se si saran- 
no spruzzate di vino melato , perchè l’odo- 
re del vino ha la virtù potente di riu- 
nirle, e diventano stupide nel succhiar- 
lo . Se dall' arnia non esce un buon nu- 
mero di api , e se dentro ve ne resta una 
buona copia , si facciano de’ suffumigi , 
ed in vicinanza si metta (64) qualche er- 
ba odorosa , specialmente della melissa e 
del timo . Abbiasi tutta la cura che il 
caldo, od il freddo non le faccia mori- 
re. Se quando pascolano vengono sor- 
prese da una pioggia , o da un freddo 
improvviso, avanti che esse abbiano po- 
tuto prevedere questi accidenti ( il che 
accade di raro); e se la folta pioggia le 
avrà gettate a terrà e rese languide , bi- 
sogna raccoglierle , riporle in un qualche 
vaso , e portarlo in un luogo coperto e 
caldo (6j), e non ritirarle^ di là che 
quando è buon tempo . Avanti per altro 
di ciò fare, si getta sopra di esse della 
cenere di legno di fico , che ha da esse- 
re piuttosto calda, che tiepida: dopo si 
scuoterà leggermente il vase (66), per- 
: ■ Bb 3 che 
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che non vanno toccate colle mani , e si 
esporrà al sole . Quelle che in tal modo 
si sono riscaldate , si rimettono e ripren- 
dono vita , come suole per appunto ac- 
cadere alle mosche annegate . Si faccia 
quest’ operazione presso gli alveari , ac- 
ciocché, quando avranno acquistate le 
forze , possa ognuna ritornare alla su^ 
casa e ripigliare il lavoro . 

1 — — — — - - — • — — ■ 

ANNOTAZIONI 

■ / •' .. • 

; ; a 3 * Capitolo XVI. 

. . ’ • » **.I T r "• 

(1) De piscinis, Ursino non trovò queste 

parole in un vecchio codice : lo stes- 
so arguisce dai Georgici greci XV, 2 t 
‘che in questo capitolo manchino molte 
cose in Varrone , perchè quelli, dietro 
l’autorità del nostro Terenzio, rac- 
contano che nascono le api dal cada- 
vere del bue. 

(2) Mutando l’ interpunzione , come ha fat- 
' to qui Gesnero , non è mestieri leg- 

- 5 gere 
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gerc con Ursino: Axius nobis ... in- 
quit . Gli eruditi arguiscono da Cice- 
rone Epist. ad Divers. 1 . 9, 34, che 
Appio avesse tre sorelle . 

■ ' - * 1. \ » *• •• 

(3) Quarum. Earum vogliono che si legga 
Scaligero ed Ursino. Gianfrancesco 
Gronovio corregge meglio di tutti dua- 
rum alteram f; 

f 4 ) Me. Secondo l’uso antico dice me in 
luogo di mihi . Veggasi Festo e Peri» 
zonio ad Sanclii Minerv. 1 . 6. 

(5) Ciò dice a motivo del nome di Appius, 

che viene da apiSj nella stessa guisa 
cheVaccio diceva nel capitolo II del li- 
bro li, toccare, ad esso a parlare dei 
buoi, perchè aveva nome Vaccius. 

. • • ■ 1 : ;■ .i - ’ *•’• '- J T V' 

(6) .Pontedera inclinerebbe a - leggere coll’ 

ambrosiano arte in luogo di avium. 

■ . : ‘.y ..V •• ( U "■*' 

(7) Idem. Questo verso è di Nicandro, e 

leggesi al .verso 741 della Teriaca: 
Ursino dunque in luogo di idem leg- 
gerebbe Nicander > 

, ; Bb 4 


( 8 ) 


410 Varrò k é 

(8) Ursino toglie , come superflue , le pa- 

role sed ut homines , e qual glossa la 
voce apes . • 

. . 5 . -T 

(9) Graculi. Varrone, nel libro IV de Lin- 

gua Latina, crede che così si chiami-* 
no dal volare gregatim : ma Pesto ed 
Isidoro ripetono questa parola dal suo- 
. no della loro voce. 

-, • , \ :• - - ; . 

(10) Gesnero ha voluto cangiare nam ixì 
non , ed aggiungere il punto interro- 
gativo ; ma sarebbe stato meglio con 
Ursino omettere nam. Qui per certo 

• *non v'entra punto interrogativo. 

•- c,‘> :.A U ..li:' ■ i 

(ri) E' noto a' geometri che il poligono 
regolare inscritto nel circolo ha mag- 
giore superficie, quanto più ha di la- 
ti , essendoché il circolo non è altro 
che un poligono regolare composto di 
infiniti angoli . Veggasi anche Keaumur 
nella sua egregia opera delle api. 

(i2) Opus faciunt . Forse senza ragione 
Vittorio ha cangiato l'antico testo fa- 
%>os melle farciunt . 

03 ) 
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(13) I Romani adoperavano molto miele 
ne’sagrifizj, e cominciavano i banchet-r 
ti dal bere del vino melato, detto 
da essi mulsum : quindi n’è venutala 
voce promulsis per dinotare il princi- 
pio di un banchetto. Eglino credeva- 
no che quando il ventricolo era voto, 
bisognasse cominciare ad umettarlo con 
un liquore dolce. Noi invece faccia- 
mo uso di cibi indigesti e duri , det- 
ti da’ Francesi hors d ' oeuvre ; nel che 
forse siamo meno saggi» 

• « ' • < r * > \ **• * » f • ,■» r f'Y f 

(14) Quasi tutto quello che dice 1 Varrone 
intorno la natura e gli usi delle api, 
lo ha tolto d’ Aristotele IX, 40 della 
Storia degli animali. 0? - - 

A • V. - W ' 

(15) tmhecillitatis . Avverte Ursino che do- 
po questa voce si sono perdute delle 
parole, alla cui perdita vuol egli sup- 
plire cò’ Georgici greci XV , 3 ; ma è 
chiaro eh’ essi non hanno sempre se- 
guito Varrone . Sonovi in questo capi- 
tolo molte altre lacune. 

(16) Insettantes. Crescenzio espresse la ge- 

nui- 
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uuina ed antica lezione, pubblicandq 
ineptum facientes . Noi attribuiamo ai 
. . calabroni la voce di vn clficantes , quan- 
tunque possa egualmente attribuirsi 
, alle api; poiché esse rumoreggiano 
quando si battono contro di quelli . 
Ursino dal leggere in Plinio XI, n : 
abigunt fucos , multeeque singulos ag - 
gressw trucidant , voleva che si leg- 
gesse in Varrone p aucos . 

. ... ; ... , , 
17) Plinio XI, 7 , dice che Y eritrcee serve 
di nudrimento alle api ; e Varrone più 
r.-. abbasso fa che il propolis sia la ma- 
teria, con ’ cui le api otturano i luo- 
ghi., pei quali potrebbe entrare l’aria 
dentro le arnie. Pare che qui siavi 
. pna lacuna. 

•• .• *»• *»• J -*• ‘ ' ' , 

(18) Con Crescenzio sarebbe da leggersi : 

ut colonias mittunt , liarumque duces . 
Conficiunt ... . . belli habent . 

(19) Addiscat , Tutt’i codici hanno altra-, 
mente : il cescnate ha maciscat . E' da 
preferirsi questa lezione, ovvero fati - 
scat , perchè quella del testo ha un 
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senso totalmente contrario. > E' pure 
da rigettari nunc, e da sostituirsi col- 
le prime edizioni e con quattro codi- 
ci non. 

(20) Come chi dicesse foglia di miele da 
<pi/M.oy, foglia, e da , miele. 

* ‘ » i ’ • • 

(21) Come si dicesse foglia di ape. 

(22) Questa parola greca è ignota. Scalige- 
ro , dietro il codice polizianeo , vole- 
va che si dicesse niellino, y voce egual- 
mente ignota. Vittorio ci avverte che 
da altri è chiamata fjuXi'rTuivxa Filar- 
girio ne’ suoi conienti al libro IV, 
verso 63 delle Georgiche, dice: Me- 
lisphylla herba est , quam , jut ait Var- 
rò , olii apiastrum , olii melinem ap- 
pellanti e Servio al luogo testé alle- 
gato ha : Varrò hanc lierbam apia - 
strum dicit in primo libro operis ru- 
stici. 

(23) Tutte queste voci si riferiscono a! 
miele che si chiama jueJu in greco , e 
mel in latino. La voce p. : 'Kirpo<pìix de- 
riva 
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riva e da quest’ ultima parola è da 
quella di , che vuol dir nodri- 

re, perchè le arnie sono il luogo, ove 
si nodriscono le api che fanno il 

, miele. 

(24) Scaligero ha pretéso di correggère il 
testo , facendo : hic enim sonus ha- 
rum fugoc existimatur esse protelum 4 
interpretando così : eiusmodi sonis lori- 
ge protelantur in fugam . Gesnero ha 
seguito Scaligero ; e perciò ha messo 
tra parentesi causa , qual glossa deri- 
vata da protelum. E' più semplice la 
correzione di Ursino : prceterea locum 
esse oportet ; e 1’ abbiamo adottata . 

• ' . j ■ ' ' • ■ • * 

(25) Cyperum . Il cipero non ha fiore, ma 
solo alcuni filamenti che sono inutili 
per le api. Meglio sarebbe leggere cy- 
piron eh’ è il giaggiuolo, pianta non 
inutile per le api,' e di cui parlano 
gli altri autori di agricoltura. 

(26) Ursino ci è stato di scorta a tradur- 
re minus valcntibus. Columella nel 
libro IX , capitolo V, conferma questa 

cor- 
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correzione dicendo : sunt remedia 
languentibus cytisi. 1 • . , 

* , "i » . 

(27) Pontedera vuole che si tolga alterum 

ovvero autumni. > .. \\r.i 

# /\ 

(28) Tre codici fiorentini mettono sed 

ita uti imrum sunt ([lice compleant , 
ut .eas coqpngiistent in vasto loco 
inani dSpondeant animum . Come si 
vede ubi si è corrotto in uti > e si è 
perduto 7 ie avanti in: in oltre, le paro- 
le loco inani sono un’ interpretazione 
della voce vasto: difetti sbon: si può 
chiamare un luogo vacua, ove sonovi 
delle api , benché in poca quantità . 
Correggasi dunque il testo così : Sed 
ita ubi parum sunt., quce compleant ; 
uti eas conangustent i ne in vasto de - 
spondeant animimi . . j 

{29) Che significa ventri. Ognuno sa che 
nel ventre si digeriscono i cibi , c che 
da di là parte il sostentamento di tut- 
ta la macchina umana» Veggasi Festa 

a questa voce . 

. . 1 . . • »’ 

\ ; * * \:i* 

(30) 


* 
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(30) I Romani chiamavano cinguli quelli 
che avevano questa figura. 

(31) Vitiles. Vittorio, appoggiato a’ codici 
ed alla ragione, cangiò ficUles in \i- 
tilus ; ma Pontedera pretende che va- 
da meglio fictiles , perchè questi si ve- 
stono anche internamente per essere 
aspri; laddove quelli ttói vinchi si ve- 
stono esternamente j onae ' non entri 
l’aria. IGeorgici- greci XV , 2, incro- - 
stano esternamente con una mescolan- 
za di- cenere e di sterco bovino gli 
alveari di legnò per difenderli dalla 
corruttela : Columella nel libro IX , ca- 
pitolo XIV, col fango misto al men- 
tovato sterco incrosta all’ esterno le 
fessure ed i fori ; e Plinio npl libro XXI , 
lezione 47 , dice soltanto essere cosa 
utilissima circumlini alvos fimo bubu- 
lo. Varrone disapprova gli alveari di 
terra, onde pare probabile che qui 
parli; di quelli di vinchi, i quali ap- 
punto vanno incrostati e di dentro e 
di fuori 

\ 

(32) tri qua introeant . E' da mettersi tra 


) 

/ 
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parentesi in, perchè subito segue pia 
mcllarii favum eximere possint , e non 
possunt colle vecchie edizioni. 

... t 

* « * • . » 

(33) Rie . Gesnero voleva che si cangiasse 
in lice , ovvero in liceo-, ma è piuttosto 
da omettersi . 

• ...» . . # \ . ; 

(34) Nessun autore conosce tre specie di 
capi , ma soltanto due con Aristote- 
le IX, 40 della Storia degli animali. 

Pontedera, sulla scorta di quattro codi- 
ci, correggeva nel seguente modo: se- 
ditiones ducum. Et, ut pùdavrC di- 
cunt , tria genera . . . 

(35) Qui ita melior. Gesnero amava che si 
dicesse hic ita melior, ut; e Scalige- 
ro sospettava che anticamente fosse 
scritto: Menecrates scribit , duo : ni- 
ger & varius ; ma è da dubitarsi se 
Menecrate abbia sempre seguito 1 Ari- 
stotele, perchè egli era poeta di Efe- 
so. Quello che si può dire di certo, 
si è , che questo luogo è alterato e 
corrotto : ed è a sospettarsi che dal- 
lo avere veduto tre colori , abbiano 

crea- 
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creati anche tre capi deli’ istesso co- 
lore. 

» 

(36) Alter. Dietro al luogo citato di Ari- 
stotele, Scaligero ben vide che anda-r 
va letto ater. Plinio nel libro XI, 
sezione 18, conferma questa correzione 
dicendo: quanquam de futi s video du- 
bitari , propriumque iis genus esse ali-r 
quos existimare , sicut furibus gran - 
dissimis inter illas , sed nigris , lata - 
que alvo , ita appellatis , quia furtirn 
devnrant mella. Disino, e specialmen- 
mente Beckmanno ad Antigonum Ca - 
rystium pag. 105, sono d’opinipne che 
le parole </ui vocatur ab aliis fucus 
sien© una glossa, perchè Aristotele dir 
stinse sempre i ladri dai fuchi : difatti 
quelli sono rapaci , fanno parte della 
specie delle api comuni, e diventano 
ladri o per occasione , o per necessi- 
tà. Che se la corrente lezione non è 
guasta , in allora bisogna credere che 
Varrone , o Meneerate si sieno ingan- 
nati sopra Aristotele, il quale non 
ignorava che i fuchi si chiamavano 
cUgli autori anche ladri , siccome si è 

fatto 
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fatto da Eliano nella Storia degli ani- 
mali 1 . 9. Pontedera con cinque codi- 
ci vorrebbe leggere: Fur 3 qui voca- 
■ bitur ab aliis fucus, est alter: est la- 
to 'ventre -vespa 3 qiue ... 

(57) Once ferce. Scneidero pensa che sia da 
dirsi qua ferce . Vedi a questo propo- 
sito Plinio nel libro XI, sezione 19. 

(38) Ut pulverulentce. E' da dirsi certamen- 
te aut in luogo di ut , come costa 
anche da Virgilio, il quale ebbe in 
vista questo luogo , quando disse : 

Namque alice turpes liorrcnt 3 ceu 
pulvere ab alto 

Quum venit , & sicco terram spuit 
ore viator. 

* • . . . • 

Quindi apparisce lo sbaglio di Colu- 
mellaj che nel libro IX, capitolo X, 
riferiva questi versi di Virgilio ai re 
delle api . 

• . i « 

(39) Q . u0 sunt translatae., manere. Secondo 
Ursino queste sono parole di altrui 

Varrone Tom. IV. Cc ma- 
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niano ; e secondo Pontedera non sono 
di Vairone nemmeno le parole itaque 
fugiunt plerumque . Difatti le api nell’ 
inverno si trovano intormentite nelle 
arnie, nè escono a pasturare, se non 
quando il cielo è tiepido é mite ; e 
perciò è falso che per lo più frigga- 
no. -Nelle prime edizioni ed in tre 
codici si ha quod translatce manere. 
Ilaque fugiunt plerumque. 

. .* ; ■ i.hi> ,* • . * 

(40) Dietro alcune edizioni è da dirsi sed 
6 * alvus, in quam transiturcc sunt 
apes , apiastra . . . 

.7 V* 'Mi X 

(41) Ne cum animadverterint .... Popma’ 
apportò al testo la seguente medicina: 

- animadverterini favi inopiain esse , 
Imbuisse divitis! malinty vale a dire 
habitare divites alvos malint ; ìndi 
r cdrregge così : CUm sulit apes . . . uri- 
na pota reficiendum ì Pontedera trovò 
molte varietà sulla voce urina pota ; 
dal che concluse che siccome l’ape di 
sua natura corre dietro a quanto è 

«*’ , • puro ed odoroso; e siccome la va- 
riante urihte si discosta poco dalla 
' • scrit- 
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scrittura di ceriti thè ; così crede che 
qui abbia luogo quest’erba molto ama- 
ta dalle api, e di cui in tal modo 
cantò Virgilio nel libro IV , verso 6 2 
delle Georgiche : 

Huc tu iussos adsperge sapores , 
Trita melisphylla , & cerinthae igno- 
bile gramen. 

Gesnero e Schneidero hanno tutta la ra- 
gione di credere che qui siavi una 
lacuna . Ciò che dice Vairone in pro- 
posito de’cornj, lo afferma anche Pli- 
nio ; anzi egli aggiunge che tutt’ i 
fiori gustati dalle api ne’ primi gior- 
ni di primavera nuocono alle stesse. 
Columella insegna che i fiori d’olmo 
generano la diarrea- ; *?-.»• ;> v 
; v ‘ - j t - r:. u T * 1 S'T • òc •* 

(42) Ve liis • nUrsino ben s’accorse che si 
sono perdute delle parole avanti queste. 

: .• .'1 3 ; ~.<l '-‘li f *. 2 , 

(43) Si vede da questo passo di Varrone 
che i medici, fino dal tempo di Var- 
rone , davano anche alle cose le più 
comuni nomi scientifici . 

Cc 2 


4 * . 
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(44) Cosi trovò scritto Vittorio ne’ suoi co- 
dici j ma Ursino avrebbe voluto che 
si leggesse melle & propoli , o piutto- 
sto mel e propoli , secondo che hanno 
le antiche edizioni. 

(45) Afferuntur . Gesnero voleva che si di- 
cesse offeruntur . . , . ex iisdem omnia 
rebus : inoltre gli sarebbe piaciuto leg-: 
gere colle prime edizioni dicunt. 

(4 6) Simplex. Sarebbe da aggiungersi colle 
prime edizioni ministcrium . Ursino 
crede che avanti simplex si sieno, per- 
da te molte, parole j al che acconsento- 
no anche Gesnero o Schneidero. 

(4?) Discrimen. Ursino voleva che si omet- 
tesse questa parola , e si leggesse : 
f nec non etiam aliud sequuntur in car • 
ptura 3 ut wì sequantur in nelle. Sca-i 
ligero legge: ut eas sequatitr , e che 
si sottintenda herbas , e Pontedera i 
aliud eas sequatur , ovvero sequitnr . 
Ma pare che sia da dirsi : sequuntur 
in carptura , ut in melle ; quod^ 3 &c. 
omettendo le parole intermedie aut 
> eas 
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eàs sequatur , le quali, a quel che 
sembra , hanno avuto origine dalle 
varie lezioni . 

(48) Sisere. Scaligero pensa che sia da leg- 
gersi sisari; e pretende che qui si 
parli dell’ erica di Plinio e del miele 
che le api traggono da questa pianta. 
Il nostro Ermolao Barbaro al corolla- 
rio I del capitolo 125 aveva detto Io 
stesso avanti Scaligero. Pontedera è 
d’opinione contraria, perchè il miele 
tratto dall’erica non è liquido, ma 
arenoso ; e dimostra con sode ragio- 
ni , perchè dall’ erica si tragga piutto- 
sto un miele denso , che liquido . Cre- 
scenzio nel libro IX, capitolo 100, di- 
ce : Item ea: alia re j aduni liqùidum 
mel : ut ex ciceris flore , ex alia e 
cantra splssum , tit rare marinai La 
traduzione italiana concorda piena- 
mente.. - - ' l ■ 

( 49 ) Cibi pats. Scaligero voleva leggere/ 
Cibi pars quod potio : 6* ea iis aqua- 
licula , unde bibant .... eamque li- 

quidam ovvero eis aqualicula : 

C c 3 egli , 
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egli interpreta per aquallcula vasi 
pieni d’acqua; ed ea per ideo. Ursi- 
no , dietro un vecchio codice , legge- 
va : cibi pars quod potio } & ex iis 

aqua , unde bibant , &c. 

» « 

^ • ; 

(50) Ascendat . Crescenzio ha : ne profunda 
ultra duos aut tres digitos siti laon- 
de qui sarebbe da leggersi : ascendat 
ultra duos aut tres digitos . 

* J .» v 

(51) Aut relinqucre. Ursìno e Pontedera 
vogliono leggere ac relinquere . Non 
è necessaria questa correzione , perche 
o le api vivono di solo miele , ae ad 
esse non si dà del cibo, ovvero, man- 
cando l’uno o 1’ altro , abbandonano 
V alveare. 

(52) Coclas. A ragione è da leggersi con 
Ursino coaclas , dicendosi di sotto : of- 

fas ex eo faclas ayponunt . 

* • ' ■ . . . *. . , 

(53) Purpuream. Le autorità di Columella 
e di Crescenzio ci sforzano a leggere 
perpuram , dicendo il primo nel li- 
bro IX, quibus liquoribus mundam, 

. la- 
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tanam imbuere oportebit ; cd il se- 
condo : alii aquam mulsam ut sit prò - 
pt curane , in qua addunt lanam pu- 
rarn . 

(54) Apponunt ibi . Ursino , appoggiato al 
suo codice , legge : ibi, quum foras 
hieme in pabulum procedere non pos- 
sane : sospetta che la voce hieme sia 
una glossa . Pontedcra corregge : ibi , 
quo foras ad pabulum procedere tamen 
possine. Gesnero ha bensì corretto con 
Pontedcra quo foras , ma ha lasciato 
sussistere hieme; il che era da to- 
gliersi, perchè- le api sono intormen- 
tite nell’inverno. Non saprei dire se 
liiems si possa adoperare in significa- 
to di tempestas. 

{55) E' da dirsi con alcune edizioni inde 
ramum vei quid aliud oblinunt , per- 
chè di sopra disse: Examen ubi vo- 
lunt condere , fum ramum aliamve 

, qua m rem oblinunt . 

(56) Prope eisdem . Ne’ codici e nelle vec- 
chie edizioni si legge easdem , cioè 
C c 4 apes , 
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apeSj e adpositoe (alvo): leggesi pure 
:• (' in quelli e in queste circumdato ia 
luogo di clrcumeundo. 

i 

(57 ) Sumunt . Scaligero e Vittorio non 
sanno come aggiustare questo passe'. 
,ii Poprna è stato il primo a segnare la 
vera strada, volendo che si legga: ex 
r... Ipsis , si far es alvos habeat , quem 
eoncerminarint y ossia, com’egli in- 
terpreta , quos concerpserint . Appog- 
giato a Columella , avverte che si sa 
1 essersi il miele maturato, alloraquan- 
do si- vede che i fuchi sono scacciati 
e fugati dalle api. Le seguenti parole 
coniecluram faciunt le riferisce alle 
-1 api ; .e secondo lui, bisogna distili* 

. guere il primo segno, eh’ è certo e 
chiaro, dalla congettura eh’ è incerta 
ed oscura . Pontedera approva la pri- 
ma parte della correzione di Poprna , 
e vuole che si legga fures si alvos 
habeat , nam cum germinava , con- 
iecturam capùint> si intus faciunt y 
ovvero cosi : fures alvos habeatne y 
nam cum germinarit . Ma nemme- 
no in questa maniera - si aggiusta il 
v. te- 
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testo . Qui bisogna distinguere con 
. Poprna i segni certi dalle congettu- 
re. I segni si traggono dagli stessi 
favi pieni e coperti da picciolc mem- 
brane . Si congettura poi dalle api se 
i favi sieno pieni e se débbasi levare 
il miele maturo , quando si sente del 
bisbiglio* quando le api squa e là cor- 
, rendo tremolano, e finalménte quando 
ammazzano i fuchi. Vedi Palladio al 
mese di giugno , VII* 

(58) Decimarti 1 Gecrgfci greci nella pri- 
mavera e nella state lasciano addietro 
una decima parte , e 1 nell’ autunno una 
terza parte: in Plinio poi se ne la- 
scia nell’ alveari; una duodecima , ed 
in Columella una quinta. » 

* • > ■* iiu M « * ' 

(59) Ursino avrebbe voluto che si dicesse 
non restUìiles segetes . - Il campo re- 
stibilis è quello che si semina per 

. , due, anni* continui. ed il 1 novalis 
quello che: qualche anno si lascia ri- 
posare * . - 

' . ’ ' \ • 5 ■>. 

(fio) Quoque multum .* Ursinó corregge quo- 

tan-r 
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tannis militimi . ... magis assiduas . 
La voce his qui è superflua. 

(61) Tenia pars. Crescenzio dice.’ sed Var- 
rò scribii , quod pars tenia favor um tari- 
tummodo tollatur prò hieme , reliquum 
relinquatur 3 licet piena sint alvearia, 
melle. Si vede dunque che Crescenzio 
lesse in Varrone : etiamsi faecunda sit 

.. fllVUS . • , i r • 

* ’• • 

(62) Si veroalvus. Ursino, dietro un vec- 
: chio- codice x leggeva : si non sit fer •* 

tilis, ni quid eximatur exemtione de- 
.( ficiant animum . Favi cum eximun - 
tur. Pontedera congettura che sia da 
leggersi : sane alvos non fit fertilis , 
nisi quid eximatur , Varrone inette 
in confronto all’arnia feconda la ste- 
rile, e qui parla della terza raccolta . 

■ \ Schneidefo aggiusterebbe il testo così: 
reliquum liicmationi relinquatur , ne 
deficiant animum , exemtio cum est 

, . maior. neque universam , neque pa- 
lam facere oportet . Si vero alvus non. 
sit fertilis , ne quid eximatur. Noi 
abbiamo tradotto sit fertilis . 

»-;• v ($3) 
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(63) Universam . Relativamente alle dieci 
parti, delle qdali parlò di sopra. 

(64) Apponendum . Pontedera vuole che si 
aggiunga con Crescenzio aliquid. 

<65) Tecio. Crescemio ha; teclo } loco tepi * 
do & bene cinere tepido plus calido 
qn/xm tepido , eiiciendum super eas & 
excutiendum leviter vas & apes , 
manu non tangas , & ponendum in 
sole quo reviviscant iuxta suos al - 
veos } ut ad domicilia redeant . Scali- 
gero così corresse questo luogo: Pro- 
v mendee quarti maxime tempestate bo- 
na ; ed Ursino voleva che si dicesse : r 
promendumque maxime , Ovvero prò - 

' mendumque vere maxime. Columella 
c Plinio insegnano che in primavera 
ritornano in vita mettendole al sole , 
e spargendovi sopra della cenere di 
fico . 

• ! • . ; "••’V *.» 

( 56 ) Concutiendum . Ursino legge : concu- 
tiendum leviter ipso ~vase ut manie 
non tangas . 

CAr 
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CAPUT XVlii 

t . 

De piscinisé 

Interea rcdil ad nos Pah)) Et, sì viih 
tis > inquit 3 ancor as tollerc 3 latis tabulis 
sortìtiu fit tnbuum , ac ctepti sunt a pi c- 
cone renun dar ì 3 quem quaque tribui fe~ 
terint adilem . Appius confestini surgit , ut 
ìbidem Candidato suo gratular etur , ac di- 
scederei in ìiortos . Merula , Tertium 
acium de pastionibus villatias postea , in- 
quit , tibi reddam Axi . Cotisurgentibui 
i/lis , Axius ttnhi , respeSìantibus nobis y 
quod Ct* candidatimi nostrum venturuin 
sciebamus , non labaro 3 inquit , hoc loco 
discessisse Merulam . rehqua emm fere 
inìhi sunt nota . Quod cum piscinarum ge- 
nera sint duo , dulcium y O* salsarum i 
alterum apud plcbcm , (b7* (non) sine fiu- 
tili , ubi i hjmpha aqua/n piscmis no stris 
villaticis ministrant , il Le autem maritimi 
piscina nobilumi quibus Neptunus 3 ut 

aijuam 3 
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Delle peschiere . 

Frattanto ritorna a noi Pavone (i), e 
dice: Se vi piace, levate pure le anco- 
re, perchè si tira alia sorte per torre 
F eguaglianza dei voti delie tribù (i) , e 
$i è già conainciato dal Prceco (3.) a pubr- 
blicare i nomi di quelli che da ogni e 
singola tribù sono stati eletti edili . Ap- 
pio sorge tosto per andare a congratu- 
larsi col suo candidato , e poi ritorna 
atili orti. Merula dice ad Assio: Io ti 
dirò in un altro momento il terzo atto 
dei nodrimenti che si fanno nelle case di 
villa. Levatisi tutti 5 e nell’atto che noi, 
due, Assio ed io, ci guardavamo in vol- 
to , perchè già eravamo prevenuti che 
il nostro candidato sarebbe venuto a tro- 
varci (4), Assio mi dice: Sono indiffe- 
rente die Merula sia partito di questo 
luogo , perchè so quasi tutto quello 
che resta a dire . Sonovi due specie di 
peschiere , di dolci e di salse: le prime 
, gono senza spesa (5) ed adottate dalla 

ple- 
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aquam 3 sic & pisces ministrati magisad 
oculos pertinent 3 quam ad vesicam , CS* 
potius marsupium domini exinaniunt 3 quam 
ìmplcnt. Pritnum cnirn adificantur magno 3 
sccundo implentur magno , Icrtio aluntur 
Inagno. Hirrius circum piscinas suas 3 ex 
<edificiis duodeno millia scxtertia capiebat. 
cam omnem mercedcm escis 3 quas dabal 
piscibus 3 consumebat . Non mirum. uno 
tempore cni/n memini hunc Casari duo 
millia muranarum mutua dedisse in pon- 
dus 3 & propter piscium multitudinem qua- 
dragics sextcrtio villam venisse . Quare no- 
stra piscina ac mediterranea plebeia reSie 
dicitur dulcis 3 &* illa amara . Qnis eriim 
nostrum non una conlentus est hac pisci- 
na ? quis contro maritimas non ex piscinis 
singulis plures conitmcias habet ì Pluris . 
nani ut Pausias 3 & exten piSìores eius- 
dem generis 3 loculatas magnas habent ar- 
culas 3 ubi discoìores sint cerx , sic hi lo- 

* • • n 

culatas habent- piscinas 3 ubi dispares di- 
sclusos habeant pisccs 3 quos 3 proinde ut 
sacri sint 3 ac sanSliores quam illi in Ly - 

• • dia y 
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plebe , perchè le Ninfe sono quelle che 
somministrano le acque alle nostre pe- 
schiere di villa : le seconde poi sono quel- 
le di mare adottate dai nobili, alle quali 
Nettuno, siccome somministra l’acqua, 
così ai pesci somministra l’ esca : queste 
sono fatte piuttosto per piacere alla vi- 
sta , che per profitto ; e contribuiscono 
più a votare la borsa , che a riempirla . 
Imperciocché primieramente cosrano mol- 
to per fabbricarle , per popolarle di pe- 
éci , e per nodrirle . Egli è il vero che 
Irrio ritraeva dodicimila sestertii dalle 
pertinenze delle sue peschiere; ma tutto 
questo profitto i! consumava in nodrire 
f pesci i Nè ciò fia meraviglia ; imper- 
ciocché io mi ricordo che in una sola vol- 
ta prestò a Cesare (6j duemila murene , 
col patto che gli fossero restituite a' pe- 
so; e che la sua casa di villa fu vendu- 
ta quattro m : 'ioni di sestcrtìi per la gran 
quantità di pesci che conteneva . E per 
questa ragione a buon diritto si dice che 
le nostre peschiere mediterranee e ple- 
bee sono dolci, e quelle de’ nobili ama- 
re. Chi è di fatti tra noi che si conten- 
di di una sola peschiera della prima spe- 
cie ? 
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dia j quo a sacrificanti libi > V arro , ad ti- 
bicìnem Grecami grcgatim venisse dicebas 
ad extremum litus 3 atquc ararti , quod eos 
capere auderet tiemo 3 cim eodem tempore 
insulas Ludinorum ibi chojeusas vidisses 3 
sic hos pisces, nemo cocus in jus vocare 
audet. Q. Hortensius familiarts noster cum 
piscinas haberet magna pecunia ccdficatas 
ad Bau/os 3 ita sape • cum co ad villam 
ni 3 ut illìim sciata semper in' coca atri pi- 
sces Putcolos mittcre emtum sohtum . Ne- 

, .. :.•> .1 !••:!,.} -i - * . . . 

que satis erat cum non pasci pisci - 
vis , 7 lisi eos ipsc pascerei nitro ; ac ma - 
lorem curam sibi .haberet , ne ems esuri- 
rcnt mulli y quam ego habeo , 1 ne mei in 
Rosea esuriant asini . & quidem utraque 
re y ($* cibo 3 & potione , cum non paul- 
lo sumptuosius 3 quam ego bis ministmret 
viclum . Ecco cnim uno servalo , ordeo non 
multo , aqua domestica , meos multinumos 
alo asinos. Hortensius primum qui mint- 
strarcnt piscatores habebat complures, 
ti pisciculos minutos aggerebant frequenter , 
ut a maìoribus absumcrentur . P raterea 


Vi. 
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eie ? e qual è quel nobile che si conten- 
terà di una sola peschiera marittima , e 
non piuttosto di molte ? dico di molte ^ 
perchè siccome Pausia (7) e gli altri pit- 
tori nel medesimo genere (8) hanno va- 
rie grandi cassette distribuite in nicchie, 
in ognuna delle quali ripongono le cere 
di colori differenti; così le persone delle 
quali io parlo , hanno parimente delle pe- 
schiere distribuite in varj alvei conte- 
nenti varietà di pesci che nessun cuoco 
ardisce di toccare (9) , come se fossero 
sacri e più rispettabili di que’ pesci , i 
quali tu dici, oVarrone, che hai vedu- 
ti in Lidia, e che nel tempo che tu sa- 
crificavi in quel paese, si attnippavano 
sul lido e fino presso l’altare al suono 
di flauto che sonava quel greco y senza 
che alcuno osasse di prenderli . In que- 
sto medesimo paese vedesti pure danzare 
nello stesso tempo delle isole (io). Al- 
lorché l’ amico nostro Q. Ortensio pos- 
sedeva queste peschiere fabbricate con 
grande spesa presso Bauli , mi è accadu- 
to sovente di andar con lui alla sua ca- 
sa di villa per assicurarmi che aveva l’ uso 
di spedire a comprare a Pozzuolo , del 
Varrone Tom. IV. Dd pe- 
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salsamenta in eas piscinas cmtitia comi - 
ciebat 3 cnm mare turbarci 3 liti per tem- 
po stàtem siiis piscibus e macello cetario- 
rum , uti e mari 3 obsonium pr aberri, cum 
ncque everriculo illi in litus educere pos- 
sent vivam saginam 3 plebèa corna pisces . 
Celerius voluntate Hortensii ex equili edu- 
ceres rbedarias , ut tibi haberes 9 mulas 3 
quam c piscina barbatum mullum . At , 
inquit ille, non minor cura eius crat de 
xgrotis piscibus 3 quam de minus valenti - 
bus servis . itaque rriìnus laborabat 3 ne 
servus ager 3 quam aquam frigidam bibe- 
rent sui pisces 4 Etenim hac incuria labora - 
re aiebat M. Lucullum 3 & piscinas eius 
despicicbat 3 quod astivaria idonea non Ha - 
ber et 3 ac ( in ) residem aquam 3 & locis 
pestilentibus habitarent pisces eius . Contra 
ad Neapólim L. Lucullus posteaquarn per 
fodissct montem 3 ac maritima Rumina im - 
misisset in piscinas * qua reciproca fiuc- 
rent 3 ipsc Neptuno non ceder et de pisca •* 
tu , facìum esse enim 3 ut amatos pisceS 
suos videatur propter astus eduxisse in 

loca 
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pesce per la sua tavola . Nè solamente si 
rimaneva dal mangiare il pesce delle sue 
peschiere, che anzi si dilettava di no- 
drirlo : ed egli aveva più a cuore che le 
sue triglie non avessero fame , di quello 
che io m’abbia per i miei asini, accioc- 
ché non diventino famelici nella mia ca- 
sa villereccia di Rosea . Inoltre egli spen- 
de più in cibo ed iti bevanda per i pe- 
sci , che io nel vitto degli asini; perchè 
io , quantunque tragga del profitto > non 
ho bisogno , per nutricarli , che d’ un pic- 
èiolo schiavo, di un poco d’orzo, e dell’ 
acqua che hò in casa ; laddove Ortensio 
aveva prima , per servire i suoi pesci , mol- 
ti pescatori occupati per lo più in rac- 
cogliere de’ minuti pesci , onde servissero 
di esca ai grandi. Inoltre comprava del 
pesce salato > e lo faceva gettare nelle 
peschiere , quando il mare era agitato , 
e quando appùnto perciò il mercato dei 
pesci non Somministrava l’ esca , in pari 
guisa del mare (il), ed i pescatori 
non potevano tirare sulla riva , per mez- 
zo delle reti , dei pesciolini vivi che so- 
no il nodrimento del popolo. Ortensio 
avrebbe piuttosto acconsentito che dalla 
^ D d 2 scu- 
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loca frigidiora, ut Appuli solcnt pecuarii 
facete , quod propter calores in montes 
Sabinos pecus ducunt'. In Baiano autcm 
tanta ardebat cura 3 ut archit.eSio perni- 
serity ut suam pecuniam consumerei y dum - 
modo perduceret specus e piscini s in ma—, 
re 3 obieciaculo 3 quo astus bis quotidie ah 

exorta luna ad proximam novam introjre y 

. ‘ • * 

ac redire rursus in mare possel 3 ac re- 
frigerare piscinas. Nos hxc. At strepitus 
a dextra 3 O* eccum retta candidatus no- 
ster designatus (tfiìlis . Cui nos pocurrimus , 
Cr gratulati in capitolium prosequimur . 
iUe inde eundo suam domum 3 nos no-' 
stram . Opinionis nostra sermonem de pa- 
ssone villatica summatim hunc y quem ex- 
po sui y habeto . ' , 

f „■ ; .».» •; • t»r. .• v. •; 
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scuderia si levasse una muta di muli (12) 
£er fartene un dono , che trarre fuori 
della peschiera una triglia barbata. Egli 
aveva più cura de’ pesci ammalati , che 
de’ servi parimente ammalati ; e perciò era 
meno inquieto se un servo^mmalato aves- 
se bevuto dell’acqua fredda, che se ne 
avessero bevuto i suoi pesci,* E per que- 
sta ragione diceva che.Lucullo .èra un 
negligente , e deprezzava le sue peschie- 
re, perchè non aveva quartieri acconci 
per la state (i>) 5 e perchè lasciava che 
i pesci albergassero in un’ acqua stagnan- 
te ed in ‘luoghi malsani-.*- Per contrario 
L. Lucullo ha fatto traforare un > monte 
presso Napoli (14), e procurato che^.i 
fiumi vicini al mare $’ immergessero nelle 
peschiere, e che quelli fluissero alterna- 
tivamente (15); peri oche non la cedeva 
per la pesca allo stesso Nettuno . Sem- 
brava quindi che avesse trasferiti i suoi 
cari pesci in luoghi più freschi , per di- 
fenderli dal gran caldo ; in quella guisa 
che i pastori della Puglia sogliono difen- 
dere dal gran caldo il gregge, condu- 
cendolo sui monti Sabini. Egìi era tanto 
appassionato per le sue peschiere di Ba- 
. 3 ia , 
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ia , che diede ampia facoltà al suo ar- 
chitetto di rovinarlo ancora , purché fa- 
cesse un canale sotterraneo , per mezzo del 
quale potessero avere comunicazione col 
mare, affinchè, mediante una diga, il 
flusso potesse entrarvi due volte al gior- 
no, cominciando dal primo quarto sino 
alla nuova vicina luna , a oggetto di rin- 
frescare le peschiere. 'In questo frattem- 
po si fa del rumore alla parte destra ; ed 
ecco venirsene a noi in porpora (16) il 
nostro candidato ch’era stato eletto edi- 
le, cui noi andammo incontro (i 7)^ e 
dopo "averci ■congratulati seco lui , lo se- 
guimmo nel Campidoglio (18). Indi egli 
se n’ andò -alla sua , e noi alla nostra ca-» 
sa. O nostro Pinno (19), degnati di ag- 
gradire questo discorso eh’ io ti tenni 
sommariamente intorno ai nodrimenti che 
si fanno nelle case di villa . * 

t i 1 1 ,'L' ’t »■ .'.■jr- i'.ó *■ 
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ANNOTAZIONI 
al Capitolo XVII. . > 

• » t • • *♦ 

(l) Questi era partito di sopra verso il fine 
del capitolo V di questo libro. 

r* •; t ‘ 1 ' ' ' *’ " ' * 

(a) Si tirava prima alla sorte per sapere 
con qual ordine dovessero votare le 
tribù ne’comizj; e quando molti com- 
petitori avevano un egual numero di 
tribù in loro favore , nuovamente si 
tirava alla sorte> pei' sapere quale di 
essi fosse preferito. Cicerone parla di 
queste due estrazioni , e le chiatta 
, sortitio : della prima fa parola- nella 
seconda Filippica > e della seconda nell’ 
orazione a favore di Piando. Qui per 
altro non si tratta della prima , per- 
chè Varfone edAssio avevano già da- 
to il loro voto nel capitolo II , e nel 
V si era fatto il conteggio dei voti . 

(■3) Questi era un ministro 3 il cui uffizio 
consisteva in chiamare le tribù al lo- 
10 posto , onde votassero ne - ' comizj . 
v Dd 4 Egli 
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Egli pubblicava anche il nome dei ma- 
gistrati eh’ etano stati eletti per la 

: 1 lettura delle leggi che si proponeva- 
no; citava i giudici ,■ i testimonj egli 
accusati ne’ giudizj ; e finalmente era 
banditore nelle vendite. < * 

(4) Ursino corregge con eleganza quod ea 

candidatimi . J '• •> ' 

(5) Aldo capricciosamente raffazzonò questo' 

passo ; e Gesnero vi aggiunse non avan- 
ti sine y quando che le prime edizioni 
‘ e quattro codici ne sono privi , r Meglio 
era piuttosto sospettare che frucin fos- 
se un errore del copista , dovendosi 
leggere qui sine suclu ;■ ed allora si 
concorda quanto segue ; perchè alle pe- 
schiere di mare^ che costano troppo } 
si oppongono quelle di acqoa dolce , 
che si mantengono sine duetti. E per- 
chè mai Aldo si fece lecito di cangia- 
re & piscibus delle prime edizioni e 
di cinque codici in sic & pisces 2 Le 
* peschiere di mare , come dice poco 
dopo, costano molto per il nod rimen- 
to, aluntur magno ; e lo conferma coir 
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.j~; esempio d’ Irrio, il quale consumava 
il guadagno i comperando l’esca pei 
, pesci. Si è dunque perduta l^^ voce 
escam , ed è da dirsi sic 6* escam pi- 
* scibus ministrai . In sentenza di Var- 
rone , i proprietarj delle peschiere so- 
levano mantenere dei pescatori , i qua- 
li andavano a pescare dei minuti pe- 
sci per versarli dappoi nelle peschie- 
re . • ? ' 

. • . - • \ Or 1 ii .■? - 

(6) Questi è il famoso, f dittatore ed il più 

grande eroe che sia vissuto. Si può a 
buon diritto riguardare come il capo 
d’ opera della natura umana , prescin- 
dendo dai .suoi costumi , e come le 
delizie della fortuna eccettuato per 
altro il suo fine tragicG.^M, ;,.,* 

.• ^ -’-j t *r*?r tt f r > -.ifr.'! 

(7) Questo pittore era di Sicione e scolare 

di Panfilo 1 che fu anche il maestro di 
Apelle . Egli dipingeva all’ encausto 
( veggasi la nota seguente.) , quantunque 
adoperasse anehe.il pennello ^ e yfu il 
primo che immaginò di dipingere le vol- 
te e i dintorni delle stanze . 
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(8) Questa specie di pittura si chiamava 
j encc.iist.um , perchè si.adoperava il fuo- 
co. Gli antichi in varie guise dipin- 
gevano all’ encausto. Plinio nel libro 
XXXV, sezione 39 , le descrive-, ma 
non fa parole di quella in cui en- 
trava la cerd, e di cui parla Varrope f 
Pare che s 1 intagliassero prima delle 
tavolette di legno , e che dopo si em- 
pissero i solchi incisi di cera fusa e 
di varj cojori; indi riscaldando queste 
tavolette per disotto , si faceva che la 
cera si sprofondasse di più ne’ solchi, 
ed in guisa che non potesse più usci- 

* e * i • 

, 7* ’ r n • .'.1 • • 

(9) L’ espressione latina presenta un giuoco 

di parole, eh’ è impossibile di tradur- 
re in nostra lingua . Questo giuoco è 
r, fondato sopra la doppia significazione 
della vope ius,;. che vuol dire giusti- 
zia e brodo j di maniera che 'vacare 
, in iits , che alle volte significa citare 
in giustizia , qui significa mettere in 
■ :. -brodo. r ... . 

V 

(10) Plinio nel libro II , capitolo 25 parla 
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di questo fatto > il quale, quantùnque 
singolare, non è però inesplicabile » 
Queste isole non saranno state forse 
che picciolé parti di palude , che si 
saranno smosse nell’ atto che si dan- 
zava ne' contorni . 

. : ‘ • tvv' . j '« . * . 

{li) Schneidero approva con Ursino la le-t 
zione delle prime edizioni eh’ è: ut 
per tempestatem macellimi piscinis , ut 
mare obsonium praeberet . Noi coi co- 
dici e colle prime edizioni abbiamo 
aggiustato il testo cosi r ac per tem- 
pestatem macellimi piscinarium , uti 
mare obsonium proeberet . Ursino vuo- 
le che si ometta pisces . 

-• ' i'. '.ì . ; >• , 

(12) E' da approvarsi la lezione antica rhe- 
darios . . . mulos , come quella che me- 
glio conviene nel presente giuoco di 
parole . E' da dirsi poco dopo atque 
illi , e da mettersi tra parentesi eius, 
perchè Varrone continua a parlare. 

(15) Plinio nel libro IX, capitolo 55, dice 
che Lucullo ebbe tanta debolezza per 
una murena, che pianse quando morì . 

Vo- 
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Vogliono alcuni che si legga céstiva-* 
ria, ma è da dirsi aestuaria . 

(14) Plinio dice a questo proposito nel li- 

bro IX, sezione 80: Lucullus 3 exiso 
edam monte luxta Neapolin maiore 
impendio j quam villam cedificaverat , 
euripum & maria admisit , quadècau * 
sa Magnili Pompeius Xerxent tógaturrl 
eum appellabat * . , 

(15) E' da dirsi con Ursino quot retìproce 

ipsi ^..cedere; • > 7. * i 

(1 6) Eccum recta. E 1 da dirsi cum lata 
cioè porpora , con cui si vestivano ì 
candidati . 

(17) Occurrimus . Così si è corretto da mol- 
ti ; ma dicasi occidimus , parola anti- 
ca, e di cui Festo dice ; Occidamus 
Plautus ponit prò contracedamus . 

(18) Il Campidoglio era una cittadella fab- 
bricata in Roma sopra il monte Sa- 
turnino da Tarquinio il superbo . Si 
chiamava così a capite , perchè neli’at- 
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to che si scavava' pc_ la fondazione 
* t A 

del tempio di Giove, si trovò una 
testa d’ uomo . 1 

, * • 1 

' • / . • * : / ' 

(19) E' da dirsi col codice di Ursino ; Q 
Firmi noster sermonem , Sr. 

-. t . 

. . : : ‘3 

* , . • . 1 . . .1 * 1 • 


* ^ . V. « w w : . . !*• % : j’iiiy >•'!> •* 

Fine del T o m o v Q ij a r t «i 
di Varrone. 
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